
tivi al 2003 rappresentano delle stime di precon-
suntivo, mentre quelli per il 2004 e il 2005 sono ov-
viamente delle previsioni.
Per quanto riguarda la dinamica del Pil, si osserva
nel 2003 una crescita relativamente elevata dei tas-
si di Stati Uniti e Giappone e molto più contenuta di
quelli relativi ai paesi dell’area euro; il Regno Uni-
to si situa a metà strada tra Stati Uniti e area euro
(tabella 1). In particolare, negli Stati Uniti il tasso
di crescita è risultato pari al 2,9%, valore maggiore
rispetto a quello del 2002, pari al 2,4%, e sensibil-
mente superiore al minimo del 2001, pari allo
0,3%, ma decisamente inferiore ai livelli registrati
negli ultimi anni dello scorso decennio. 
Positivo è indubbiamente il dato del Giappone, il
2,7%, soprattutto se si considera che in tale paese
negli ultimi anni si erano registrate performance si-
curamente poco positive.
Nel 2003 si riduce ulteriormente il ritmo di crescita
nel complesso dei paesi dell’area euro: il tasso di
crescita è risultato pari ad appena lo 0,5%, in fles-
sione rispetto sia allo 0,9% del 2002 sia al record
del 3,7% registrato nel 2000. Il valore non partico-
larmente positivo dell’area euro è da addebitare
principalmente alla sostanziale stagnazione di Ger-
mania e Francia, mentre l’Italia si è attestata anche
nel 2003 sui magri risultati perseguiti nel 2002.
La dinamica di lungo periodo, evidenziata nella fi-
gura 1, mostra come negli anni 1997-2003 il paese
che ha registrato il maggior incremento del Pil sono

gli Stati Uniti, con una crescita complessiva del
19,1%, mentre quello con i più bassi ritmi di crescita
è il Giappone, con il 5,1%. Per quanto riguarda i pae-
si europei si osserva che il Regno Unito riesce a regi-
strare performance più prossime agli Stati Uniti – nel
periodo il tasso di crescita è del 16,5% – mentre più
lenta è la crescita nell’area euro, il 13,0%. In realtà il
confronto tra area euro e Regno Unito mostra che fi-
no al 2000 le due aree registravano ritmi di crescita
sostanzialmente analoghi e il divario dipende sostan-
zialmente dalla performance degli ultimi 3 anni. Ciò
a significare che il Regno Unito è riuscito a reagire
meglio alla crisi dell’economia internazionale, ini-
ziata proprio nel corso del 2001. Per quanto concer-
ne l’Italia, infine, non è riuscita a tenere il passo nep-
pure con la media dei paesi dell’area euro. Nel perio-
do 1997-2003 la crescita del Pil in Italia e risulta pari
ad appena il 9,6%, a fronte del 13,0% dell’area euro.
Le previsioni dell’Ocse sembrano indicare che
quanto osservato per il recente passato tenderà a ri-
prodursi anche nel biennio 2004-2005: gli Stati
Uniti saranno il paese con il più alto tasso di cresci-
ta e il Giappone quello che realizzerà le minori per-
formance. Il Regno Unito registrerà tassi di crescita
superiori a quello medio dell’area euro e l’Italia fa-
ticherà a tenere il passo con tale area.
Passando all’analisi della dinamica dei prezzi al con-
sumo si osserva una modesta flessione di questi, so-
prattutto se si considera che di norma in una fase di
rallentamento congiunturale la dinamica dell’infla-
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FIGURA 1 - LA DINAMICADEL PIL NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI NEL PERIODO 1997-2005
(Numeri indice - anno base 1997=100)

Fonte: elaborazioni su dati Ocse («Economic Outlook», dicembre 2003)

* Stima
** Previsioni



zione tende a ridursi (tabella 2). Nel 2003 i prezzi ten-
dono ad aumentare più velocemente dell’anno prece-
dente in quasi tutti i paesi considerati. Le uniche ec-
cezioni sono la Germania, paese per il quale l’indice
si riduce dall’1,3% allo 0,9% e la media dell’area eu-
ro, che passa dal 2,3% del 2002 al 2,0% del 2003. In
Giappone continua a registrarsi, seppure con tassi ri-
dotti rispetto al passato, una deflazione dei prezzi.
In Italia anche nel 2003, secondo le stime di precon-
suntivo dell’Ocse, si registra il più alto tasso di in-
flazione, pari al 2,8%, valore analogo peraltro a
quello del Regno Unito2. Il confronto tra tasso di in-
flazione italiano e quello dell’area euro indica che si
sta ormai riaprendo il g a p inflazionistico tra l’Italia
e le altre economie che condividono la medesima
valuta, dopo che nel 2001 sembrava essersi total-
mente chiuso. Nel 2001, infatti, il tasso di inflazione
italiano era risultato pari al 2,3% lievemente inferio-
re al 2,4% della media dell’area euro. Il g a p, secon-
do le previsioni dell’Ocse, sembra destinato a ripre-
sentarsi anche nei prossimi anni, con ciò indicando
che esistono cause strutturali che determinano tassi
di inflazione in Italia superiori agli altri paesi euro-
pei. Atale proposito si ricorda che uno dei possibili
e ffetti attesi dall’introduzione dell’euro era la ten-
denza alla convergenza dei prezzi dei beni commer-
cializzati nei vari paesi, almeno quelli maggiormen-
te soggetti alla concorrenza internazionale; ciò
avrebbe determinato una maggiore crescita dei
prezzi in quei paesi, tra cui l’Italia, caratterizzati da
prezzi relativi inferiori. In Italia, inoltre, secondo
l’opinione ormai diffusa si sarebbe aggiunta anche
una certa dose di inflazione di origine speculativa,
dovuta a una diffusa tendenza di numerosi operatori
economici ad arrotondare verso l’alto il cambio. 
Secondo l’ultimo «Bollettino mensile» della Banca
centrale europea (Bce) nei paesi dell’area euro l’in-
dice armonizzato dei prezzi al consumo (Iapc) a no-
vembre 2003 ha registrato una crescita, rispetto allo

stesso mese del 2002, pari al 2,2% rispetto al valore
del 2,0% di ottobre; «al contempo, il tasso di cresci-
ta sui dodici mesi dello Iapc al netto dei prodotti ali-
mentari non trasformati e dei beni energetici [la co-
siddetta c o re inflation] è rimasto invariato al 2,0%,
ad indicare che l’aumento del tasso di crescita dei
prodotti alimentari trasformati ha compensato la lie-
ve flessione del tasso di variazione dei prezzi dei be-
ni industriali non energetici e dei servizi»3.
Per quanto concerne le differenze dei prezzi nei va-
ri paesi europei si osserva come un recente studio
condotto dalla banca svizzera Ubs sui prezzi e le re-
tribuzioni nei più significativi paesi mondiali, indi-
ca la persistenza di differenziali di prezzi (e salari)
molto pronunciata in Europa4. In particolare, nello
studio è stata considerata la spesa sostenuta per
l’acquisto di un paniere di 111 beni e servizi in 70
capitali e in alcune altre importanti città nel mondo.
I risultati, riportati nella tabella 3 mostrano, come,
tra i paesi dell’Unione europea, il costo della vita a
Roma e Milano sia sostanzialmente analogo a quel-
lo di Atene, e superiore solo a quello di Madrid e
Lisbona, mentre in tutte le altre città il paniere di
beni risulta sensibilmente più costoso che in Italia.
In particolare, il costo della vita a Roma risulta sen-
sibilmente inferiore (di oltre il 20%) rispetto a quel-
lo di Copenaghen, Londra, Stoccolma e Parigi.
Nella tabella 4 sono riportati i dati relativi all’evolu-
zione dell’occupazione nei principali paesi industria-
lizzati utilizzando i dati di fonte Ocse. Nel 2003 l’Ita-
lia risulta essere, ancora una volta, il paese nel quale
l’occupazione registra la maggiore crescita comples-
siva: l’1,0%. Anche negli Stati Uniti e nel Regno
Unito si registrano aumenti significativi del numero
degli occupati, mentre l’occupazione risulta stazio-
naria o in lieve diminuzione nei paesi dell’area euro,
in Francia e in Giappone. Sensibile è, invece, la con-
trazione dell’occupazione complessiva in Germania,
dove si registra una riduzione dell’1,5% del numero
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2 Si ricorda che le statistiche internazionali per l’area euro utilizzano l’indice armonizzato dei prezzi al consumo invece degli indici dei prezzi al
consumo Nic (Indice dei prezzi al consumo per l'intera collettività) e Foi (Indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati)
maggiormente utilizzati nelle analisi nazionali. L’indice armonizzato considera un sistema di ponderazione dei pesi da attribuire a ciascun bene
identico nei diversi paesi, mentre gli indici Nic e Foi considerano un diverso sistema di ponderazione e adottano un diverso metodo per calcola-
re alcuni prezzi (sconti, spese sanitarie ecc.). Per una definizione dei diversi indici dei prezzi al consumo si rinvia al Glossario; per il valore a
consuntivo del tasso di inflazione misurato con gli indici Nic (compresi i tabacchi) e Foi (esclusi i tabacchi) che si è registrato in Italia nel 2003
si rinvia al paragrafo 1.4 e alla tabella 14.
3 Cfr. Bce, «Bollettino mensile», gennaio 2004.
4 Cfr. Ubs, Price and Earnings – A comparison of purchasing power around the globe - 2003 edition, gennaio 2004. La versione in inglese della
ricerca omogeneizza i prezzi in dollari, mentre quella in francese in euro. 



di occupati. Nel 2004, la ripresa dell’attività produtti-
va dovrebbe comportare anche una ripresa della di-
namica occupazionale nella generalità dei paesi. L’ I-
talia dovrebbe essere ancora uno dei paesi che regi-
strerà il più alto incremento dell’occupazione, supe-
rata solo dagli Stati Uniti.
Ad andamenti così differenziati per quanto riguarda
l’occupazione corrispondono anche andamenti di-
versi dei tassi di disoccupazione (tabella 5). Nel
2003 i tassi di disoccupazione si riducono in Italia,
Regno Unito e Giappone  e aumentano in tutti gli al-
tri paesi considerati. In particolare, in Italia il tasso di
disoccupazione si attesta all’8,9%; si tratta di un va-
lore sensibilmente inferiore a quello della Francia, il
9,6%, analogo a quello della Germania e lievemente
superiore a quello della media dell’area euro, l’8,8%.
I tassi di disoccupazione dell’area euro rimangono
peraltro notevolmente superiori a quelli degli altri
paesi considerati.
La figura 2 mostra l’evoluzione degli anni recenti del
tasso di disoccupazione per l’Italia, l’area euro, il
Regno Unito, il Giappone e gli Stati Uniti. Dall’ana-
lisi della figura 2 si osserva che i tassi di disoccupa-
zione italiani negli ultimi anni hanno mostrato la ten-
denza a convergere verso quelli medi dell’area euro,
mentre rimangono ancora sensibilmente superiori a
quelli di Giappone, Regno Unito e Stati Uniti.
Passando all’analisi della dinamica delle retribuzio-
ni in termini nominali, si osserva che nel settore pri-

vato nei paesi industrializzati, utilizzando i dati Oc-
se, le retribuzioni lorde sono cresciute nel 2003 a un
ritmo oscillante tra il 2,0% dell’Italia e il 3,7% del
Regno Unito (tabella 6). L’unico paese che si disco-
sta notevolmente da tale andamento è il Giappone –
paese che per diversi anni ha affrontato una fase de-
flazionistica – nel quale si registra una crescita delle
retribuzioni lorde molto più contenuta e pari allo
0,5%. Pertanto i dati di fonte Ocse confermano, co-
me mostrato in seguito, che le retribuzioni nominali
in Italia non sono state in grado nel 2003 di tenere il
passo con l’inflazione.
Nel periodo 1997-2003 le retribuzioni nominali nel
settore privato sono cresciute in Italia del 12,1%,
valore di poco inferiore a quello registrato nella
media nell’area euro, pari al 12,5%, e sensibilmen-
te inferiore a quello della Francia, 13,5%, ma supe-
riore a quello della Germania, pari al 10,3%. A l
tempo stesso il tasso di crescita delle retribuzioni in
Italia è risultato decisamente inferiore a quello che
si è registrato sia nel Regno Unito (+32,4%) che ne-
gli Stati Uniti (25,5%). 
La tabella 7 e la figura 3 mostrano gli andamenti del-
le retribuzioni reali p ro capite nei principali paesi in-
dustrializzati nel periodo 1998-2005 così come cal-
colati dalla Commissione europea5. Anche limitan-
do l’analisi al periodo 1998-2003 si evince che l’Ita-
lia è l’unico paese nel quale si registra una flessione
delle retribuzioni espresse in termini reali come ef-

4

La congiuntura italiana

FIGURA 2 - LADINAMICA DEL TASSO DI DISOCCUPAZIONE NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI

NELPERIODO 1998-2005

Fonte: elaborazioni su dati Ocse («Economic Outlook», dicembre 2003)

* Stima
** Previsioni

5 Cfr. Commissione europea, «European Economy», n. 5, novembre 2003. Si osservi che i dati relativi al 2003 rappresentano una stima mentre
i dati elaborati per i due anni successivi rappresentano una previsione.   



fetto di una dinamica delle retribuzioni nominali che
in media mostrano una dinamica inferiore a quella
dell’inflazione. Se poi si osservano le variazioni per-
centuali che si sono registrate in ciascun anno del
periodo considerato si riscontra, come si era già evi-
denziato in un precedente numero dell’«Osservato-
r i o »6, che la diminuzione delle retribuzioni reali si è
concentrata tutta nel 1998, mentre negli anni succes-
sivi i lavoratori italiani sono riusciti a difendere il
proprio potere di acquisto7. Secondo le stime della
Commissione europea, dunque, a differenza di
quanto rilevato dall’Ocse, vi sarebbe in Italia nel
2003 un lieve aumento delle retribuzioni reali, pari
allo 0,2%, aumento che segue la contrazione delle
retribuzioni reali del 2002, pari allo 0,6%.
Negli ultimi sette anni (periodo 1997-2003) le retri-
buzioni reali, a eccezione dell’Italia, crescono in
tutti i paesi considerati passando da un valore mini-
no che si registra in Germania (2,8%) a un valore
massimo molto elevato che si registra nel Regno
Unito (20,2%).
Per quanto riguarda le retribuzioni orarie si dispone
di due fonti di dati che forniscono informazioni dif-
ferenti. Da un lato vi sono quelli di fonte Ocse8,
espressi in termini di numeri indice con base 1995,
che forniscono indicazioni sulla dinamica delle re-

tribuzioni orarie registrate nel settore manifatturie-
ro negli ultimi anni. Dall’altro i dati forniti dal-
l’Ubs, espressi in termini nominali, relativi oltre al-
le retribuzioni orarie, sia lorde che nette (ciò con-
sente di calcolare l’incidenza degli oneri fiscali e
contributivi), anche alle ore lavorate, e al potere di
acquisto delle retribuzioni limitatamente al 2003.
Le elaborazioni sui dati di fonte Ocse relativi alle
retribuzioni orarie sono riportate nella tabella 8 e
nella figura 4. Questi dati confermano ancora una
volta che nel periodo 1995-2003 tali retribuzioni
sono cresciute in Italia meno della media dell’area
euro: il 23,4% contro il 24,3%. Tale dato ovvia-
mente deve essere valutato considerando che in Ita-
lia, nello stesso periodo, l’inflazione è cresciuta a
un tasso superiore a quello medio dell’area euro, ri-
spettivamente il 21,6% e il 16,4%.
Nella tabella 9 sono riportate le elaborazioni sui dati
dell’Ubs; in particolare vengono indicate per le prin-
cipali città dei paesi europei alcuni indicatori relativi
alle retribuzioni orarie, lorde e nette, all’incidenza de-
gli oneri fiscali e contributivi, alle ore lavorate, alle
retribuzioni medie annue nette e al potere di acquisto
delle retribuzioni. Nell’utilizzo di tali dati occorre
avere molta cautela e si rendono necessari alcuni
chiarimenti. In primo luogo si osserva che nel costrui-
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6 Cfr. «Osservatorio sull’industria metalmeccanica», n. 8, febbraio 2003.
7 Se infatti nella tabella 7 si utilizzano numeri indice a base 1999=100 anziché a base 1997 le retribuzioni reali nel periodo 1999-2003 rimango-
no sostanzialmente inalterate registrando anzi un lievissimo incremento, pari a 0,2%.
8 Cfr. Ocse, «Main Economic Indicators», gennaio 2004.

FI G U R A 3 - LA D I N A M I C AD E L L E R E T R I B U Z I O N I R E A L I P R O C A P I T E N E I P R I N C I PA L I PA E S I I N D U S T R I A L I Z Z AT I

N E L P E R I O D O 1 9 9 7 - 2 0 0 51 (N U M E R I I N D I C E - A N N O B A S E 1997 = 100)

Fonte: elaborazioni su dati Fmi («Economic Outlook», dicembre 2003)

1 Deflazione con il deflatore dei prezzi dei consumi privati
* Stima
** Previsioni



re il livello medio delle retribuzioni, l’Ubs ha fatto ri-
ferimento a 13 tipologie di lavoratori, occupati in
aziende selezionate, che vivono nelle principali città
dei paesi analizzati; in particolare per ciascuna occu-
pazione è stata specificata l’età, lo stato civile, l’istru-
zione e la formazione delle persone intervistate, non-
ché il numero di anni in cui si è prestata attività lavo-
rativa. In secondo luogo con riferimento al reddito
lordo l’Ubs chiarisce che «le retribuzioni annuali lor-
de comprendono ogni elemento retributivo addizio-
nale quale il p ro f i t - s h a r i n g, i  bonus, le ferie, le voci
stipendiali addizionali mensili e gli assegni familia-
ri». Tuttavia, trattandosi di analisi sui livelli, occorre-
rebbe considerare accanto al salario direttamente per-
cepito anche le  retribuzioni differite che in Italia si
sostanziano, soprattutto, con il tfr. Nella ricerca l’Ubs
non specifica se tiene conto del salario diff e r i t o .
Per quanto riguarda il confronto rispetto alle retribu-
zioni orarie lorde emerge con tutta evidenza un’ele-
vata differenziazione salariale tra i paesi europei. In
particolare emerge che la città che presenta il valore
più alto (23,70 euro) è Copenaghen, seguita da Lus-
s e m b u rgo (16,60), Bruxelles (16,30), Londra
(15,80), Amsterdam e Stoccolma (15,50), Berlino
(15,30) e Dublino (15,20); all’estremo opposto si
collocano Lisbona (5,70), Atene (7,40), Madrid
(8,50), Roma (8,90) e Milano (10,60). Tuttavia quan-
do si passa a considerare le retribuzioni orarie nette la
graduatoria muta talvolta anche in modo rilevante in
relazione alla diversa incidenza degli oneri fiscali e

contributivi. Ad esempio la città che presenta il valo-
re più elevato non è più Copenaghen che diventa se-
conda, ma Lussemburgo seguita da Dublino che pri-
ma era al settimo posto.
Un’ulteriore informazione di rilievo che ci consen-
tono i dati elaborati dall’Ubs sono quelli relativi alle
ore «remunerate» che tengono conto non solo delle
ore di lavoro prestate ma anche dei giorni relativi al-
le festività nazionali e alle ferie. Sulla base del nu-
mero di ore annue retribuite e della retribuzione ora-
ria netta si può ricostruire l’ammontare annuo delle
retribuzioni nette. Se poi si rapporta la retribuzione
annua netta, al paniere in euro calcolato dall’Ubs
(tabella 3) per ciascuna città considerata, si ottiene
un’altra informazione importante, ovvero il potere
di acquisto delle retribuzioni. I dati mostrano ad
esempio che il potere di acquisto delle retribuzioni è
superiore a Milano rispetto a Roma e che quello di
L u s s e m b u rgo è circa il doppio rispetto alle due città
italiane prese in esame, che si trovano agli ultimi
posti in termini di potere di acquisto.
Tra le 13 professioni analizzate vi è anche quella re-
lativa alla figura di un operaio maschio, single, oc-
cupato in un’azienda metalmeccanica del comparto
Auto, di 25 anni di età e 5 anni di esperienza lavora-
tiva che ha completato un periodo di apprendistato
(tabella 10). Secondo l’Ubs in Italia le retribuzioni
medie annue nette per tale tipologia di lavoratore
sono in genere più contenute o molto più basse ri-
spetto agli altri paesi europei. In particolare, un la-
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FI G U R A 4 - LA D I N A M I C AD E L L E R E T R I B U Z I O N I O R A R I E N E LS E T TO R E M A N I FAT T U R I E R O E D E L L’I N F L A Z I O N E
N E I P R I N C I PA L I PA E S I I N D U S T R I A L I Z Z AT IN E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 3 *

Fonte: elaborazioni su dati Oecd (Main Economic Indicators, gennaio 2004)

* Stima ottenuta sulla base
degli andamenti dei mesi
disponibili del 2003

** Per l'Italia si fa riferimento
all'intera industria



voratore residente a Roma avrebbe una retribuzione
annua di 8.800 euro, mentre quella di un collega re-
sidente a Milano sarebbe pari a 10.200 euro. Tali li-
velli retributivi sono analoghi solo a Grecia e Porto-
gallo, ma sono inferiori a quelli di tutti gli altri pae-
si, con differenziali particolarmente elevati rispetto
a Danimarca, Regno Unito, Irlanda e Svezia.

1.2 La crescita in Italia
Per quanto concerne l’evoluzione dell’economia ita-
liana i dati di Contabilità nazionale relativi al terzo
trimestre del 2003 (tabella 11 e figura 5) indicano che
il Pil tendenziale espresso in termini reali mostra una
crescita appena dello 0,5%. Anche quando si consi-
dera la crescita conseguita nei primi tre trimestri del
2003 rispetto all’analogo periodo del 2002 si ottiene
un valore pari allo 0,5%. 
Lo 0,5% rappresenta, infine, anche il tasso di crescita
del Pil destagionalizzato e corretto per il numero dei
giorni lavorativi rispetto al trimestre precedente. Co-
me si ricorda nei primi due trimestri del 2003 si erano
ottenuti valori lievemente negativi, pari rispettiva-
mente allo 0,2% e allo 0,1%, che avevano fatto parla-
re taluni osservatori di recessione tecnica.
Il dato del terzo trimestre potrebbe quindi rappresen-
tare un’inversione di tendenza rispetto a una fase con-
giunturale negativa che ha avuto inizio nel secondo
trimestre del 2001, anche se appare ancora prematuro

parlare di ripresa per la nostra economia. I dati di
Contabilità nazionale relativi ai primi 3 trimestri del
2003, attualmente disponibili, consentono di avere
informazioni unicamente sui macrosettori di attività
economica e non anche sui singoli comparti dell’in-
dustria manifatturiera quale quella metalmeccanica. 
La tabella 11 mostra una dinamica del valore aggiun-
to nel 2003 lievemente migliore rispetto al 20029

specialmente con riferimento al settore dei servizi
con un incremento stimato per il 2003 pari a 1,1%.
La differenza tra tasso di crescita del Pil nominale e
di quello reale viene definito come deflatore implici-
to del Pil, che rappresenta un indicatore dell’inflazio-
n e1 0. Nel corso del 2003 si registra una tendenza a
una crescita sensibile del deflatore implicito del Pil
che nel terzo trimestre raggiunge un valore pari al
3,8%, mentre nella media dei primi 3 trimestri si atte-
sta al 3,0%. È importante sottolineare le profonde dif-
ferenze tra deflatore implicito per l’industria in senso
stretto e quello per i servizi: nella media dei primi 3
trimestri sono rispettivamente pari a 1,0% e 3,6%. 
Passando ad analizzare l’occupazione espressa in ter-
mini di unità di lavoro (Ula) si registra, nei primi 9 me-
si del 2003, una crescita dell’occupazione complessi-
va (dipendente e indipendente) per l’intera economia
pari all’1,1%, ovvero a un tasso analogo a quello del
2002. L’occupazione dipendente cresce dell’1,1%,
valore inferiore a quello del 2002, pari all’1,5%. 
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FI G U R A 5 - PR O D O T TO I N T E R N O L O R D OT R I M E S T R A L E N E L P E R I O D O P R I M O T R I M E S T R E 1997 - 
T E R Z OT R I M E S T R E 2 0 0 3

9 Si osserva che il dato relativo al tasso di crescita per il 2003 è stato stimato sulla base del rapporto tra i primi 3 trimestri del 2003 e i primi 3 trime-
stri del 2002.
10 In realtà, il deflatore implicito non rappresenta un indicatore corretto dell’inflazione. Infatti, l’inflazione è rappresentata dalla crescita dei prezzi
dei beni, mentre il deflatore implicito da un lato considera i prezzi finali e quelli intermedi, dall’altro risente fortemente delle variazioni della com-
posizione dei consumi e queste ultime a loro volta sono influenzate dalla dinamica dei prezzi relativi.

Fonte: elaborazione su dati Istat - Contabilità nazionale



Con riferimento all’industria in senso stretto si os-
serva che sia le Ula totali che quelle dipendenti regi-
strano nei primi 3 trimestri del 2003 una leggera
contrazione: rispettivamente lo 0,1% e lo 0,3%. 
Il combinarsi delle dinamiche relative al valore ag-
giunto e all’occupazione fa sì che la produttività me-
dia nei primi 3 trimestri del 2003 diminuisca dello
0,4% per l’intera economia e aumenti lievemente
per l’industria in senso stretto (0,1%).
Ulteriori informazioni di rilievo, ricavabili dai dati
di Contabilità nazionale sono quelli connessi alle re-
tribuzioni lorde, al costo del lavoro per dipendente e
al costo del lavoro per unità di prodotto (Clup).
Per quanto concerne la retribuzione lorda per unità
di lavoro dipendente nei primi 3 trimestri del 2003 si
osserva una crescita del 2,7% nell’intera economia e
del 3,3% nell’industria in senso stretto. Gli stessi va-
lori si osservano con riferimento all’indicatore costo
del lavoro per unità di lavoro dipendente. Come ef-
fetto della dinamica assunta da quest’ultimo indica-
tore e dalla produttività  il Clup aumenta del 3,1%
nell’intera economia e del 3,2% nell’industria in
senso stretto.
Come evidenziato, i dati di Contabilità nazionale,
potrebbero indicare che si è finalmente arrivati a un
punto di svolta del ciclo economico, anche se appare
opportuno attendere quelli relativi ai prossimi trime-
stri per verificare che vi sia effettivamente una ripre-
sa economica. Il quadro attuale permane ancora in-
certo, come sembrano mostrare i risultati delle ulti-
me inchieste congiunturali condotte dall’Isae con ri-
ferimento al clima di fiducia dei consumatori in Ita-
lia e delle imprese manifatturiere in Italia, Francia e
Germania. 
Nell’inchiesta sulla fiducia dei consumatori, relativa
al mese di gennaio 2004, viene indicato un peggiora-
mento dell’indice di fiducia e si sostiene che «il peg-
gioramento è particolarmente marcato per il quadro
economico generale, ma riguarda anche le valuta-
zioni sulla situazione personale degli intervistati. Le
variabili maggiormente depresse (…) sono giudizi e
previsioni sulla situazione economica generale del-
l’Italia e attese sul mercato del lavoro»11. Il grado di
fiducia dei consumatori appare quindi ridursi rispet-
to all’analisi effettuata dall’Isae per il mese di di-

cembre, la quale al contrario mostrava un aumento
del grado di fiducia rispetto a novembre. 
Nell’inchiesta relativa alle produzioni industriali ita-
liane, francesi e tedesche del mese di gennaio 2004,
si sostiene che «il clima di fiducia delle imprese ma-
nifatturiere ed estrattive sale in Germania e in Italia
mentre si stabilizza in Francia sui livelli più elevati
degli ultimi mesi»1 2. Nella precedente inchiesta, rela-
tiva al mese di dicembre, l’Isae indicava un peggiora-
mento del clima di fiducia delle imprese in Italia e in
Germania che rimaneva invariato invece in Francia. 
Le indicazioni che emergono dalle due inchieste non
sono univoche, quando non contrastanti, rispec-
chiando un clima di incertezza diffuso circa le pro-
spettive per l’economia.

1.3 L’occupazione
I dati di fonte Istat relativi alle forze di lavoro indica-
no che il numero di occupati nel corso del 2003 au-
menta di circa 225 mila unità, pari a un incremento
dell’1,0%, ovvero a un ritmo di crescita molto infe-
riore rispetto a quello che ha caratterizzato il biennio
precedente; nel 2001 il tasso di crescita era stato pari
al 2,1%, valore particolarmente elevato, mentre nel
2002 pari all’1,5% (tabella 12).
Dall’analisi dell’evoluzione dell’occupazione per
settore di attività economica si evince che nel 2003 è
diminuito il contributo del settore dei servizi alla di-
namica occupazionale complessiva; in particolare
nei servizi l’occupazione aumenta nel 2003
dell’1,1% contro l’1,9% del 2002 e il 2,7% del 2001.
Nel 2003, per la prima volta, il ritmo di crescita del-
l’occupazione nel settore industriale è risultato supe-
riore a quello dei servizi, rispettivamente l’1,3% e
l’1,1%. In realtà la crescita dell’occupazione nel
complesso dell’industria appare in larga parte dovu-
ta all’evoluzione occupazionale del comparto delle
Costruzioni; infatti, considerando la sola industria in
senso stretto, si registra un incremento dello 0,5%.
La crescita dell’occupazione è inoltre quasi intera-
mente da attribuire a quella dipendente, pari
all’1,2% (197 mila unità), mentre quella autonoma
è aumentata dello 0,5% (28 mila unità).
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11 Cfr. Isae, «L’inchiesta mensile Isae sui consumatori italiani», 22 gennaio 2004.
12 Cfr. Isae, «Inchieste mensili presso le imprese industriali italiane, francesi e tedesche effettuate da Isae, Insee e Ifo».



Per quanto riguarda le caratteristiche contrattuali
del rapporto di lavoro dipendente, si osserva che
nel 2003 l’occupazione cosiddetta tipica (a tempo
indeterminato e full time) è cresciuta di 148 mila
unità, mentre quella atipica (a tempo determinato
e/o part time) di 48,5 mila unità. In termini di tassi
di variazione la graduatoria si inverte, con l’occu-
pazione atipica che aumenta dell’1,9% e quella ti-
pica solo dell’1,1%13.
Per effetto delle dinamiche descritte è continuato a
crescere il tasso di occupazione e a diminuire quel-
lo di disoccupazione. Nell’ultimo trimestre 2003
tali tassi, seppure leggermente peggiori rispetto al
trimestre precedente, registrano rispettivamente i
valori del 56,2% e dell’8,5% (tabella 13 e figura 6).
Per quanto riguarda le medie annue, nel 2003 il tas-
so di occupazione si attesta al 56,0% e quello di di-
soccupazione all’8,7%.

1.4 I prezzi
Nel corso del 2003, come mostra la tabella 14, l’in-
dice dei prezzi al consumo per l’intera collettività
(compresi i tabacchi) è aumentato in media del
2,7%, mentre quello per le famiglie di operai e im-
piegati (esclusi i tabacchi) del 2,5%. Il motivo della

principale differenza tra l’evoluzione dei due indici
è legato ovviamente al diverso peso della voce ta-
bacchi, i cui prezzi nell’ultimo anno hanno registra-
to un forte aumento.
I prezzi al consumo mostrano una crescita sostenuta
in considerazione del prolungato periodo di rallenta-
mento produttivo che sta attraversando l’Italia. Tu t-
tavia, si osserva che, soprattutto negli ultimi 2 anni,
le associazioni dei consumatori e alcuni istituti di ri-
cerca, tra cui l’Eurispes, hanno sostenuto che la rile-
vazione dei prezzi al consumo dell’Istat, sottosti-
masse fortemente il dato vero dell’inflazione. In par-
ticolare si è sostenuto che il passaggio all’euro
avrebbe determinato una forte impennata dei prezzi,
anche per ragioni di tipo speculativo, rappresentate
tra l’altro da eccessivi arrotondamenti.
Da più parti si è sostenuta quindi la necessità di ri-
pensare alle modalità di rilevazione dei prezzi da
parte dell’Istat14.

1.5 La competitività
Nella tabella 15 sono riportate le stime circa gli in-
dicatori di competitività per alcuni dei principali
paesi industrializzati. Al riguardo si ricorda che la
competitività può essere misurata attraverso vari
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13 Sulle possibili spiegazioni del fenomeno, apparentemente paradossale, di una crescita occupazionale in una fase di prolungato rallentamento dell’e-
conomia, si vedano i commenti contenuti nei precedenti numeri dell’«Osservatorio».
14 Su tale tema si veda anche quanto indicato nel terzo capitolo del presente «Osservatorio».
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indagine sulle forze di lavoro

* Per il tasso di occupazione la scala di riferimento è quella di sinistra, per il tasso di disoccupazione quella di destra



indicatori, tra cui il tasso di cambio effettivo. Que-
st’ultimo è ottenuto correggendo il tasso di cambio
nominale con l’andamento di un particolare indice
di prezzo. Generalmente si fa ricorso ai prezzi alla
produzione dei manufatti, in quanto sono maggior-
mente soggetti al commercio internazionale. Un
aumento dell’indice relativo del tasso di cambio ef-
fettivo rappresenta da un lato un peggioramento
della competitività, dall’altro un miglioramento
delle ragioni di scambio15.
Nei primi mesi del 2003, per effetto del forte apprez-
zamento dell’euro, i tassi di cambio effettivo di Fran-
cia, Germania e Italia registrano un brusco aumento.
In particolare, per quanto concerne l’Italia si passa
da un valore medio del 2002 pari a 102,9 a un valore
medio nel secondo trimestre 2003 del 108,6, con un
aumento di circa 6 punti percentuali in pochi mesi. Si
tratta indubbiamente di una riduzione sensibile della
capacità competitiva dell’Italia, almeno per quanto
concerne il versante dei prezzi. Gli altri paesi consi-
derati, non appartenenti all’area euro (Regno Unito,
Giappone e Stati Uniti) registrano al contrario una ri-
duzione dei tassi di cambio effettivo e quindi un au-
mento della competitività di prezzo.

1.6 Il commercio estero
Nei primi 11 mesi del 2003 si avvertono in misura
sensibile gli effetti del rallentamento del ciclo eco-
nomico sul commercio estero per l’Italia, rappre-
sentati da un calo sia delle importazioni che delle
esportazioni in termini di valore. Considerato che
sono migliorate sensibilmente le ragioni di scam-
bio, si può ritenere che le esportazioni in volume si
sono contratte in misura ancora maggiore di quan-
to mostra la tabella 16.
Nel periodo gennaio-novembre 2003, per il com-
plesso dell’economia, il valore delle esportazioni si è
ridotto del 3,9% mentre quello delle importazioni è
calato dell’1,2%. Per effetto di tali andamenti il saldo
complessivo della bilancia commerciale ha subìto un
sensibile peggioramento: si è passati da un attivo dei
primi 11 mesi del 2002 di oltre 9 miliardi di euro a
uno nel 2003 di appena 2,3 miliardi di euro.

L’analisi, limitata al solo settore metalmeccanico,
mostra risultati complessivi migliori: le esporta-
zioni si riducono del 3,0% mentre le importazioni
del 2,8%. Per effetto di tali andamenti il saldo
complessivo del settore metalmeccanico subisce
una contrazione nei primi 11 mesi del 2003 di
appena il 5,3% rispetto all’analogo periodo del
2002. In termini assoluti ciò significa un passaggio
da un saldo positivo di quasi 11 miliardi di euro a
uno di circa 10,4  miliardi di euro.
Ancora una volta, come mostra la figura 7, il saldo
positivo della bilancia commerciale per l’intera
economia deriva interamente da quello del settore
metalmeccanico.
L’analisi per comparti del settore metalmeccanico,
mostra che anche nel 2003 il risultato positivo del
settore metalmeccanico è interamente dovuto al
comparto delle Macchine e apparecchi meccanici, il
cui saldo attivo è in grado di compensare quello
negativo degli altri comparti. Il comparto delle
Macchine e apparecchi meccanici, in controtenden-
za rispetto all’intero settore metalmeccanico e
all’intera economia, registra nel periodo considerato
anche un miglioramento del saldo complessivo, pari
all’1,5%. Nei primi 11 mesi il saldo positivo di tale
comparto è risultato pari a oltre 30 miliardi di euro. 
In realtà occorre notare che altri due comparti del
settore metalmeccanico, Metalli e prodotti in metal-
lo e Macchine elettriche e apparecchiature elettriche
e ottiche, registrano un miglioramento del saldo
complessivo, seppure in entrambi i casi il saldo ri-
mane negativo.

1.7 Le previsioni per il 2003-2004
Per quanto concerne l’esame delle stime di precon-
suntivo per il 2003 e, in misura minore, le previsio-
ni per il 2004 relative ai principali indicatori econo-
mici elaborate da alcuni istituti di ricerca nazionali
e internazionali, riportate nella tabella 17, occorre
ovviamente tener conto del diverso momento in cui
vengono presentate tali stime. Infatti alcuni dati re-
lativi all’andamento medio annuo sono già noti ne-
gli ultimi periodi dell’anno. Si pensi, ad esempio,
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15 Per un’analisi più accurata degli indicatori di competitività, si rinvia all’«Osservatorio», n. 2, luglio 2001.



agli indicatori che vengono rilevati con cadenza
mensile, quali gli indici dei prezzi e il commercio
estero, per i quali nel mese di dicembre è già possi-
bile avere i dati su quasi tutti i mesi dell’anno; o al-
l’indagine sulle forze di lavoro la cui ultima rileva-
zione trimestrale è svolta nel mese di ottobre e i da-
ti annuali sono disponibili prima di Natale.
Il Pil, secondo gli istituti di ricerca, cresce nel 2003
a un tasso dello 0,4-0,5%, ovvero presenta una per-
formance non certo entusiasmante. La crescita del
Pil è dovuta esclusivamente all’andamento della
domanda interna, che secondo tutti gli istituti, a ec-
cezione del Fondo monetario internazionale (Fmi),
cresce attorno al 2%; mentre le altre componente
della domanda, vale a dire le esportazioni e gli in-
vestimenti, registrano una sensibile contrazione.
Solo l’Fmi registrerebbe una lieve crescita degli in-
vestimenti. Tutti gli istituti considerano possibile
un aumento del valore delle importazioni, dato che
però sembrerebbe smentito dall’andamento dei pri-
mi 11 mesi del 2003; su tale dato, ovviamente, po-
trebbe aver avuto un ruolo fondamentale il forte ap-
prezzamento dell’euro che ha determinato una con-
trazione dei prezzi all’importazione.
Non sembra necessario andare ad analizzare i dati
relativi alle previsioni per gli indicatori di prezzo e
per quelli di mercato del lavoro, in quanto ormai so-
no disponibili i dati definitivi, relativi alla media
annua.

Passando all’analisi delle previsioni per l’anno in
corso, si osserva che tutte le previsioni ipotizzano
u n ’ inversione di tendenza per il ciclo economico,
anche se la crescita dovrebbe rimanere su valori
piuttosto modesti. I vari istituti ipotizzano un tasso
di crescita oscillante tra l’1,4% e l’1,7%, con la so-
la eccezione del ministero dell’Economia, che nella
Relazione previsionale e programmatica ipotizza
un più consistente 1,9%.
La maggiore crescita del 2004 rispetto al 2003 do-
vrebbe essere legata a un aumento della domanda
internazionale, indotta dalla crescita di alcune im-
portanti economie estere, Stati Uniti e paesi orien-
tali, nonché a un recupero degli investimenti. La
domanda proveniente dalle famiglie dovrebbe
mantenersi sui livelli del 2003, attorno al 2%, men-
tre le esportazioni dovrebbero crescere a un tasso
superiore al 4% e la crescita degli investimenti su-
perare il 2%, anche se alcuni istituti ritengono pos-
sibile una crescita del 3%.
In questo contesto di crescita, secondo le stime con-
dotte, si dovrebbe registrare una flessione del tasso
di inflazione, che dovrebbe attestarsi attorno al 2%,
o poco più. La dinamica dell’occupazione dovreb-
be mantenersi positiva, anche se la crescita dei po-
sti di lavoro dovrebbe risultare inferiore a quella re-
gistrata nel 2003; considerato l’aumento delle forze
di lavoro, non dovrebbero registrarsi variazioni
consistenti del tasso di disoccupazione. 
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Fonte: elaborazioni su dati istat - Commercio con l'estero
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2.1 La recente evoluzione del settore
La tabella 18 contiene i dati relativi all’evoluzione
della produzione industriale per il settore metalmec-
canico fino al mese di ottobre 20031 6. Per il settore
metalmeccanico in complesso si registra nei primi
10 mesi del 2003 una contrazione del 2,4% rispetto
all’analogo periodo del 2002; tale dato dovrebbe es-
sere però corretto per tener conto del minor numero
di giornate lavorative del 2003. Se si considera il da-
to relativo al solo mese di ottobre la contrazione del-
la produzione industriale è pari appena allo 0,2%,
mese in cui il numero di giornate lavorative è stato
identico a quello dell’anno precedente.
L’andamento del settore metalmeccanico appare peg-
giore di quello relativo all’intera industria che, nel
complesso, nei primi 10 mesi dell’anno, registra una
contrazione dell’1,1%. Per quanto riguarda l’anda-
mento della produzione industriale per i diversi com-
parti del settore metalmeccanico, si osserva che l’uni-
co comparto che registra una dinamica positiva nei

primi 10 mesi dell’anno è quello relativo ai Metalli e
prodotti in metallo (figura 8). Per tale comparto si re-
gistra una crescita complessiva dell’1,5%. Tutti gli
altri comparti registrano una contrazione della produ-
zione industriale, in alcuni casi anche piuttosto consi-
stente, come per le Macchine elettriche e apparecchi
ottici, che registrano un valore negativo pari al 5,7%. 
L’analisi limitata al solo mese di ottobre mostra per
tutti i comparti un andamento migliore rispetto a
quello registrato nella media dei primi 10 mesi; ciò
potrebbe rappresentare un segnale di variazione di
tendenza, anche se una conferma potrà ottenersi sola-
mente dai valori assunti dall’indice della produzione
industriale dei prossimi mesi. In ogni caso, il compar-
to dei Metalli e prodotti in metallo registra una cresci-
ta tendenziale del 5,1%, mentre gli altri comparti mo-
strano contrazioni sul mese di ottobre 2002 più conte-
nute rispetto alla media dei primi 10 mesi. Un ulterio-
re indicatore che testimonia il rallentamento dell’atti-
vità produttiva nel settore metalmeccanico nei primi

2.  L’INDUSTRIA METALMECCANICA

FIGURA 8 - EVOLUZIONE DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE PER I COMPARTI DEL METALMECCANICO

NELPERIODO GENNAIO-OTTOBRE 2003 RISPETTO ALL’ANALOGO PERIODO DEL 2002

Fonte: elaborazioni su dati Istat

1 6 Si ricorda che i dati Istat di Contabilità nazionale relativi al settore metalmeccanico sono aggiornati solo come medie annue e non sono
attualmente ancora disponibili quelli del 2003. Per quanto concerne i dati relativi alla Contabilità nazionale per il 2002 si rinvia ai precedenti
numeri dell’«Osservatorio».
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9 mesi dell’anno è rappresentato da quello relativo al
grado di utilizzo degli impianti. La tabella 19 mostra
che nel terzo trimestre del 2003 il grado di utilizzo de-
gli impianti è pari al 74,6%, in sensibile contrazione
rispetto alla media dell’anno 2002, il 78,0%, e anche
a quella del trimestre precedente, pari al 76,6%1 7.
Nonostante numerosi indicatori confermino il per-
durare di un rallentamento congiunturale con riferi-
mento al settore metalmeccanico, i prezzi alla produ-
zione industriale in tale settore continuano a crescere
a ritmi sostenuti anche nel 2003 (tabella 20). Nel pe-
riodo gennaio-novembre 2003 tali prezzi aumentano
in media per il settore metalmeccanico dell’1,1% ri-
spetto all’analogo periodo del 2002. Se si considera
l’incremento riferito unicamente al mese di novem-
bre 2003, la crescita dei prezzi alla produzione indu-
striale in tale settore è pari all’1,0%, non mostrando
quindi una particolare tendenza alla riduzione. Ciò si
verifica nonostante la forte contrazione registrata per
i prezzi delle materie prime, energetiche e non ener-
getiche, nonché la moderazione salariale che caratte-
rizza il sistema di relazioni industriali da almeno un
decennio. Secondo l’ultimo «Bollettino mensile»
della Banca centrale europea il prezzo del petrolio è
diminuito nel 2003 del 5,3%, passando in media da
un valore di 26,5 euro a barile nel 2002 a uno di 25,1
euro nel 2003. Al contempo, i prezzi delle materie
prime non energetiche sono diminuiti del 4,5%.

Passando a esaminare la dinamica dei prezzi alla
produzione per i diversi comparti del metalmecca-
nico, come risulta evidente dalla figura 9, il com-
parto che registra nei primi 11 mesi del 2003 l’in-
cremento più consistente è quello dei Metalli e pro-
dotti in metallo con una crescita dell’1,9%. Per tale
comparto tuttavia nel biennio precedente si era re-
gistrata una sostanziale stabilità dei prezzi. Negli
altri comparti si registra nel periodo gennaio-no-
vembre 2003 una crescita più contenuta e inferiore
all’1%, rispetto all’analogo periodo del 2002.

2.2 Le retribuzioni e le ore di lavoro
Per quanto concerne le retribuzioni contrattuali per
dipendente del settore metalmeccanico i dati di fonte
Istat indicano che nel 2003 tali retribuzioni sono au-
mentate per il complesso dei dipendenti del 2,2%,
ovvero a un livello sensibilmente inferiore al tasso di
inflazione pari al 2,7% (tabella 21 e 14)1 8. 
L’incremento delle retribuzioni contrattuali che si è
registrato per il complesso dell’industria manifattu-
riera si colloca a un livello superiore rispetto a quel-
lo del settore metalmeccanico e in linea con il tasso
di inflazione registrato, ovvero pari al 2,7%.
Nell’ambito del settore metalmeccanico non si os-
servano particolari differenze a livello di comparto.

FIGURA 9 - EVOLUZIONE DEI PREZZI DEI PRODOTTI INDUSTRIALI PER I COMPARTI DEL METALMECCANICO
NEL PERIODO GENNAIO-NOVEMBRE 2003 RISPETTO ALL’ANALOGO PERIODO DEL 2002

17 I valori riportati per il grado di utilizzo degli impianti rappresentano un’elaborazione di Federmeccanica su dati di fonte Isae.
18 Si ricorda che l’Istat, a partire da gennaio 2003, ha modificato la base di riferimento dell’indice delle retribuzioni contrattuali, fissandola al
mese di dicembre 2000 e ha modificato in parte i criteri utilizzati per la stima di tale grandezza. Pertanto, a seguito dei mutamenti introdotti, i
dati relativi agli indici delle retribuzioni contrattuali della nuova serie, presenti a partire dal precedente numero dell’«Osservatorio», non sono
ovviamente confrontabili con quelli della precedente serie, oggetto di analisi negli altri numeri dell’«Osservatorio».

Fonte: elaborazioni su dati Istat
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Viceversa una certa differenziazione, seppure non
particolarmente pronunciata, si registra tra operai e
impiegati, rispettivamente 2,1% e 2,2% nel 2003.
Tale differenza appare minima se considerata isola-
tamente, tuttavia acquista un significato diverso
laddove venga inserita in un trend che vede l’allar-
garsi del ventaglio salariale. I dati disponibili relati-
vi solo all’ultimo triennio mostrano una divergenza
di uno 0,5% tra la crescita delle retribuzioni degli
impiegati e quella degli operai.
L’analisi della dinamica retributiva di più lungo pe-
riodo, riportata nella figura 10, mostra che si posso-
no individuare due distinte fasi: un primo periodo,
tra il 1997 e il 1999, nel quale inflazione program-
mata ed effettiva tendono a essere piuttosto vicine e
le retribuzioni contrattuali consentono ai lavoratori
di ottenere un certo margine rispetto all’inflazione;
un secondo periodo nel quale il tasso di inflazione
programmato si discosta sensibilmente da quello
e ffettivo e ai rinnovi contrattuali viene demandato
il compito di recuperare – ovviamente ex post – ta-
le g a p inflazionistico, non riconoscendo peraltro
alcun elemento salariale aggiuntivo19.
In altri termini, nei primi 3 anni le retribuzioni con-
trattuali superano sempre il tasso di inflazione ef-
fettivo, che non si discosta in modo rilevante da

quello programmato. Nel 2000 si registra un diva-
rio ampio tra inflazione effettiva e programmata, e
le retribuzioni contrattuali superano lievemente
l’inflazione effettiva. Nei tre anni successivi non
sembra esserci più alcuna relazione tra inflazione
programmata ed effettiva; gli aumenti retributivi
che prendono a riferimento l’inflazione program-
mata sono tali da far sì che in un anno le retribuzio-
ni in termini reali diminuiscano sensibilmente per
poi recuperare l’anno successivo. 
L’evoluzione dell’ultimo triennio delle retribuzioni
contrattuali e dell’inflazione è mostrata con mag-
gior dettaglio nella figura 11.  L’adozione di un tas-
so di inflazione programmata su livelli che appaio-
no del tutto irrealistici, già al momento in cui viene
reso noto tale tasso, ha come effetto tra l’altro che i
lavoratori accettino sistematicamente una riduzio-
ne, seppure temporanea, del proprio potere di ac-
quisto a beneficio delle imprese.
Le retribuzioni di fatto per dipendente sono rilevate
dall’Istat nell’Indagine sugli indicatori del lavoro
nelle grandi imprese, ovvero le imprese con oltre
500 dipendenti (tabella 22). Nei primi 10 mesi del
2003, rispetto all’analogo periodo del 2002, le re-
tribuzioni lorde per dipendente al netto della cassa
integrazione sono cresciute in media nel settore

FIGURA 10 - RETRIBUZIONI CONTRATTUALI PER DIPENDENTE NEL SETTORE METALMECCANICO
E TASSO DI INFLAZIONE NEL PERIODO 1997-2003 (VARIAZIONI ANNUE)

Fonte: elaborazioni su dati Istat

1 9 I dati contenuti in questo paragrafo per le retribuzioni contrattuali si discostano da quelli presentati in Appendice al presente numero
dell’«Osservatorio», in quanto i primi fanno riferimento alle rilevazioni effettuate dall’Istat, mentre i secondi fanno riferimento all’analisi
diretta dei contratti. L’Istat, che conduce la rilevazione su base mensile, considera gli aumenti retributivi stabiliti dal Ccnl nel mese in cui ven-
gono introdotti, pertanto l’effetto pieno dell’incremento salariale viene registrato con un certo ritardo. 
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metalmeccanico del 2,0%, valore sensibilmente in-
feriore al tasso di inflazione e al dato relativo all’in-
tera industria manifatturiera, pari al 2,9%. Rispetto
a tale valore medio si osservano differenze sensibi-
li sia avendo a riferimento i diversi comparti del
metalmeccanico che considerando la distinzione
tra operai e impiegati.
Per quanto concerne i comparti produttivi si osser-
va che le retribuzioni di fatto si riducono nel com-
parto dei Metalli e prodotti in metallo dello 0,5%,
mentre aumentano a un tasso del 3% o superiore nei
comparti dei Mezzi di trasporto e in quello delle
Macchine e apparecchi meccanici.
Rispetto alla posizione nella professione, le retribu-
zioni medie degli operai aumentano dell’1,5% e
quelle degli impiegati del 2,1%.
La dinamica delle retribuzioni di fatto negli ultimi
3 anni è mostrata nella figura 12. Dall’analisi di ta-
le figura emerge con tutta evidenza che le retribu-
zioni medie degli operai crescono sistematicamen-
te a tassi inferiori rispetto a quelle degli impiegati.
Inoltre, così come già indicato per le retribuzioni
contrattuali, le retribuzioni di fatto mostrano per gli
anni 2001 e 2003 la difficoltà di tenere il passo con
il tasso di inflazione. In realtà ciò vale soprattutto
per gli operai, per i quali solo nel 2002 si registra
una crescita delle retribuzioni di fatto lievemente
superiore al tasso di inflazione e forti perdite di po-
tere di acquisto negli altri 2 anni; mentre per gli im-
piegati e i dirigenti solo nel 2003 si registrano au-
menti retributivi inferiori al tasso di inflazione.

I dati relativi al costo del lavoro per dipendente mo-
strano andamenti analoghi a quelli delle retribuzio-
ni di fatto (tabella 23). Nei primi 10 mesi del 2003
rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente,
infatti, il costo del lavoro per dipendente aumenta
in media dell’1,9%, ovvero a un tasso sensibilmen-
te inferiore a quello dell’inflazione. Anche in que-
sto caso si osservano dinamiche molto differenzia-
te con riferimento sia agli operai e apprendisti da un
lato e dirigenti, impiegati e intermedi dall’altro, sia
ai diversi comparti produttivi. 
Per quanto riguarda gli operai e apprendisti si regi-
stra una crescita media del costo del lavoro nei pri-
mi 10 mesi del 2003 pari all’1,4%, contro il 2,0% di
quella dei dirigenti, impiegati e intermedi. 
Con riferimento ai comparti produttivi si va da una
contrazione dell’1,1% dei Metalli e prodotti in me-
tallo a una crescita del 3,1% delle Macchine e appa-
recchi meccanici.
Per quanto concerne l’evoluzione degli ultimi 3 an-
ni si osserva che il costo del lavoro p ro capite c r e-
sce sempre a un tasso inferiore a quello dell’infla-
zione per gli operai, mentre per i dirigenti e impie-
gati il 2002 è l’unico anno in cui vi è un tasso di cre-
scita del costo del lavoro superiore a quello dell’in-
flazione, come risulta evidente dalla figura 13.
L’occupazione nelle grandi imprese continua, an-
che nel 2003, a mostrare una dinamica negativa (ta-
bella 24). Nei primi 10 mesi dell’anno la contrazio-
ne dell’occupazione nel settore metalmeccanico è
stata in media pari al 3,7%, interessando maggior-

FIGURA 11 - RETRIBUZIONI CONTRATTUALI PER DIPENDENTE NELSETTORE METALMECCANICO
E TASSO DI INFLAZIONE PER GLI ANNI 2000-2003 - NUMERI INDICE (BASE 2000 = 100)

Fonte: elaborazioni su dati Istat



mente gli operai e apprendisti, rispetto ai dirigenti e
impiegati: rispettivamente il 4,4% e il 2,6%. 
Tutti i comparti del settore metalmeccanico mo-
strano una flessione dell’occupazione nelle grandi
imprese, seppure con entità differenti: si passa da
un minimo dello 0,7% per il comparto dei Metalli e
prodotti in metallo a un massimo del 5,0% dei
Mezzi di trasporto.
L’evoluzione dell’occupazione nelle grandi imprese
per il settore metalmeccanico negli ultimi 3 anni è
illustrata nella figura 14. Dall’analisi di tale figura si

evince che l’occupazione del settore si è ridotta sen-
sibilmente in tutti gli anni considerati, interessando
in misura maggiore gli operai e apprendisti.
Infine, appare utile considerare anche l’evoluzione
del ricorso alla Cassa integrazione guadagni (Cig).
I dati della tabella 25 mostrano come nel corso del
2003 vi sia stata una crescita del ricorso a tale isti-
tuto. Infatti, nei primi 10 mesi dell’anno, sono state
autorizzate in media 41,6 ore di Cig per mille ore
e ffettivamente lavorate, valore superiore alle 34,4
ore registrate nell’analogo periodo del 2002. Il ri-
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FIGURA 12 - RETRIBUZIONI DI FATTO NELLE GRANDI IMPRESE DEL SETTORE METALMECCANICO
E TASSO DI INFLAZIONE NEL PERIODO 2001-2003 (VARIAZIONI PERCENTUALI)

Fonte: elaborazioni su dati Istat - Indicatori del lavoro nelle grandi imprese

FIGURA 13 - COSTO DEL LAVORO PER DIPENDENTE AL NETTO DELLA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI
NELSETTORE METALMECCANICO E TASSO DI INFLAZIONE NEL PERIODO 2001-2003 (VARIAZIONI PERCENTUALI)

Fonte: elaborazioni su dati Istat - Indicatori del lavoro nelle grandi imprese

* Si tratta della media dei primi dieci mesi dell'anno sul corrispondente periodo del 2002

* Si tratta della media dei primi dieci mesi dell'anno sul corrispondente periodo del 2002



corso alla cassa integrazione risulta decisamente
superiore per gli operai rispetto ai dirigenti e impie-
gati: rispettivamente 57,8 ore e 18,9 ore di Cig. 
Per quanto riguarda i comparti produttivi il settore

in cui è maggiore il ricorso alla Cig è quello dei
Mezzi di trasporto, con 57,2 ore di Cig per mille ore
e ffettivamente lavorate, contro le 8,0 ore del com-
parto dei Metalli e prodotti in metallo.
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FIGURA 14 - OCCUPAZIONE AL NETTO DELLA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI NELLE GRANDI IMPRESE

NEL SETTORE METALMECCANICO (VARIAZIONI PERCENTUALI)

* Si tratta della media dei primi dieci mesi dell'anno sul corrispondente periodo del 2002

Fonte: elaborazioni su dati Istat,  Indicatori del lavoro nelle grandi imprese
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Le analisi condotte nel presente numero dell’«Os-
servatorio», che peraltro non si discostano da quelle
dei precedenti numeri, mostrano con tutta evidenza
come negli ultimi anni vi sia stata una difficoltà cre-
scente delle retribuzioni nominali a tenere il passo
con il tasso di inflazione. Il confronto internazionale
ha mostrato che non solo l’Italia è, tra i paesi indu-
strializzati, uno di quelli che presenta le retribuzioni
più contenute, ma è anche quello in cui la dinamica
di crescita delle stesse è stata più modesta, ciò a di-
spetto di una dinamica del tasso di inflazione relati-
vamente sostenuta.
In merito all’inflazione, come già evidenziato, negli
ultimi periodi sono stati sollevati dubbi o perplessi-
tà sulle modalità di rilevazione dell’inflazione da
parte dell’Istat e sulla capacità di tali rilevazioni di
misurare efficacemente il fenomeno.
In questa sede, che non rappresenta certo il luogo in
cui discutere circa la validità dei metodi utilizzati
dall’Istat nelle sue rilevazioni, si vogliono sottoli-
neare alcuni elementi che possono contribuire a far
luce circa le ragioni delle differenze tra inflazione
misurata e inflazione «percepita» e di cui si ritiene
opportuno tener conto in sede di ridefinizione della
politica dei redditi.
L’indice dei prezzi al consumo rilevato dall’Istat, e
di cui si discute, è un valore medio; come tutti i va-
lori medi sintetizza gli andamenti di numerose voci.
Ciò implica che non necessariamente vi sia un bene
il cui prezzo è aumentato del 2,7%, così come misu-
rato dall’Istat per il 2003, ma i prezzi di alcuni beni
sono aumentati meno di tale indice, mentre altri in
misura maggiore e forse in alcuni casi molto mag-
giore. L’Istat, contestualmente all’indice generale
fornisce, nei propri comunicati stampa, anche i dati
relativi ai capitoli di spesa, che a loro volta sintetiz-
zano i valori assunti da un numero elevato di voci.
Già un’analisi dei soli capitoli di spesa mostra che
nel 2003 i prezzi sono aumentati per capitolo di spe-

sa in misura assai differenziata: si passa da una con-
trazione dell’1,7% per le comunicazioni a un au-
mento del 6,9% per le bevande alcoliche e tabacchi.
I settori i cui prezzi sono aumentati in misura mag-
giore, oltre alle bevande alcoliche e tabacchi, sono
gli alberghi, ristoranti e pubblici esercizi (3,9%), i
servizi in genere (3,6%), le abitazioni, acqua, elettri-
cità e pubblici esercizi (3,3%) e i prodotti alimentari
e bevande analcoliche (3,1%). Se si guarda al perio-
do successivo all’introduzione dell’euro, ovvero
l’ultimo biennio, si osserva che per alcuni capitoli di
apesa l’aumento dei prezzi è piuttosto sensibile: gli
a l b e rghi e la ristorazione aumentano dell’8,7% e i
prodotti alimentari del 6,9%, ovvero in misura supe-
riore all’inflazione misurata, pari al 5,3%. 
Anche l’analisi per singoli comparti risulta però in-
s u fficiente a comprendere cosa è avvenuto; ad
esempio, all’interno dei prodotti alimentari, i dati
disaggregati rilevati sempre dall’Istat, mostrano che
nel biennio 2002-2003 la frutta fresca è aumentata
del 15,5% e gli ortaggi del 16,0%. Si tratta di au-
menti sicuramente sensibili che, in quanto oggetto
di acquisti ripetuti nel tempo, contribuiscono a ren-
dere una percezione dell’inflazione sicuramente
molto maggiore rispetto a quella rilevata.
Il problema non è però tanto quello delle modalità di
aggregazione delle variazioni dei prezzi dei singoli
prodotti, ovvero della determinazione dei pesi cor-
retti per il paniere utilizzato dall’Istat, quanto del
fatto che differenze nelle variazioni dei prezzi così
pronunciate hanno alterato profondamente la strut-
tura dei prezzi relativi. Poiché i consumi delle fami-
glie si differenziano sensibilmente per svariate ra-
gioni è difficile comprendere chi abbia guadagnato
o perso dalla variazione dei prezzi relativi.
Quello che si può affermare è che sembrano essere
aumentati i prezzi di beni che hanno un peso consi-
stente nel bilancio delle famiglie con redditi non
particolarmente elevati, spesso da lavoro dipenden-

3.  LA DINAMICA DEI PREZZI E L’EMERGENZA SALARIALE
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te o da pensione. Per queste famiglie un aumento del
16% dei prezzi della frutta e della verdura rappre-
senta un pesante onere.
In un contesto in cui i prezzi relativi variano sensi-
bilmente, ancorare la crescita delle retribuzioni con-
trattuali alle variazioni di un prezzo medio non ga-
rantisce più la reale salvaguardia del potere di ac-
quisto delle retribuzioni di fatto. In tal senso sembra
potersi suggerire l’opportunità di considerare, nel-
l’ambito delle trattative per il rinnovo dei diversi
contratti collettivi, indici di aumento del costo della
vita che si fondano su panieri più idonei a rappre-
sentare i reali consumi delle famiglie che apparten-
gono alla fascia di reddito cui si riferisce il contratto.
Sotto questo profilo, si deve peraltro notare che la
politica dei redditi, così come disegnata dall’Accor-
do del 1993, ha puntato a difendere, in sede naziona-
le, il potere di acquisto dei redditi, ovvero a garanti-
re il recupero dell’inflazione. La garanzia del man-
tenimento del potere di acquisto delle retribuzioni è
a ben vedere una cosa molto diversa dal manteni-
mento del tenore di vita dei lavoratori. Nei 10 anni
trascorsi dall’avvio della politica dei redditi, i con-
sumi medi, su cui si misura il tenore di vita, sono
profondamente mutati: alcuni beni che prima non
erano utilizzati oggi sono divenuti di largo consu-
mo, mentre altri sono divenuti obsoleti. Si pensi al
caso dei telefoni cellulari, il cui consumo è salito
vertiginosamente. Le attuali rilevazioni dell’Istat
segnalano che i prezzi per il consumo di tali beni so-
no in riduzione, ma è anche vero che un tempo non

venivano utilizzati e chi utilizza oggi un cellulare
per la prima volta ha un incremento della propria
spesa. Chi ha beneficiato della sola contrattazione
centralizzata ha mantenuto stabile il proprio salario
reale, ma tale salario non è stato in grado di tenere il
passo con la crescita del livello medio dei consumi
che ha caratterizzato gli ultimi dieci anni. Ciò deter-
mina un’inevitabile sensazione di impoverimento.
Inoltre, non si può trascurare che alcuni servizi pre-
cedentemente garantiti dal sistema pubblico sono
oggi divenuti a pagamento o sono di fatto acquistati
presso strutture private. Ciò contribuisce ulterior-
mente a ridurre la capacità di spesa dei redditi. In
questo senso anche la riforma Dini del sistema pen-
sionistico e quella che è attualmente in discussione,
contribuiranno ulteriormente a ridurre la capacità
presente o futura di mantenere il proprio tenore di
vita. La riduzione dei benefici pensionistici com-
plessivi, lungo tutto l’arco di vita di un lavoratore,
perseguita da tali riforme fa sì che con il reddito at-
tuale un soggetto riesca, di fatto, a risparmiare una
quota inferiore di reddito rispetto al passato.
Infine, un ulteriore elemento che contribuisce alla
riduzione del potere di acquisto della retribuzione
dei lavoratori è il mancato riconoscimento del recu-
pero del fiscal drag. Si tratta del meccanismo attra-
verso il quale gli scaglioni Irpef vengono rivisti per
tener conto dell’andamento dell’inflazione. Senza il
recupero del fiscal drag, la crescita dei salari nomi-
nali comporta una maggiore aliquota media Irpef,
anche se i salari reali non sono aumentati.
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TABELLA 1 - LA DINAMICADEL PIL NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI NEL PERIODO 1998-2005          

1998 1999 2000 2001 2002 2003* 2004** 2005**

TASSI DI VARIAZIONE

FRANCIA 3,6 3,2 4,2 2,1 1,3 0,1 1,7 2,4
GERMANIA 1,7 1,9 3,1 1,0 0,2 0,0 1,4 2,3
REGNOUNITO 3,1 2,8 3,8 2,1 1,7 1,9 2,7 2,9
ITALIA 1,7 1,7 3,3 1,7 0,4 0,5 1,6 2,1
STATIUNITI 4,3 4,1 3,8 0,3 2,4 2,9 4,2 3,8
GIAPPONE -1,1 0,1 2,8 0,4 0,2 2,7 1,8 1,8
AREAEURO 2,8 2,8 3,7 1,7 0,9 0,5 1,8 2,5

NUMERIINDICE (1997 = 100)

FRANCIA 103,6 106,9 111,4 113,7 115,2 115,3 117,2 120,0
GERMANIA 101,7 103,6 106,8 107,9 108,1 108,1 109,6 112,1
REGNOUNIT O 103,1 106,0 110,0 112,3 114,3 116,5 119,6 123,1
ITALIA 101,7 103,4 106,8 108,6 109,0 109,6 111,3 113,7
STATIUNITI 104,3 108,6 112,7 113,0 115,8 119,1 124,1 128,8
GIAPPONE 98,9 99,0 101,8 102,2 102,4 105,1 107,0 109,0
AREAEURO 102,8 105,7 109,6 111,5 112,5 113,0 115,0 117,9

Fonte: elaborazione su dati Ocse («Economic Outlook», dicembre 2003)

* Stima
** Previsioni

1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004** 2005**

TASSI DI VARIAZIONE

FRANCIA 0,7 0,6 1,8 1,8 1,9 2,0 1,4 0,9
GERMANIA 0,6 0,6 1,4 1,9 1,3 0,9 0,8 0,7
REGNOUNITO 2,7 2,3 2,1 2,1 2,2 2,8 2,6 2,7
ITALIA 2,0 1,7 2,6 2,3 2,6 2,8 2,0 1,9
STATIUNITI 1,5 2,2 3,4 2,8 1,6 2,3 1,7 1,8
GIAPPONE 0,7 -0,3 -0,7 -0,7 -0,9 -0,2 -0,2 -0,2
AREAEURO 1,2 1,2 2,2 2,4 2,3 2,0 1,5 1,4

NUMERIINDICE (1997 = 100)

FRANCIA 100,7 101,2 103,1 104,9 107,0 109,1 110,6 111,6
GERMANIA 100,6 101,2 102,7 104,6 106,0 107,0 107,8 108,6
REGNOUNIT O 102,7 105,0 107,2 109,5 111,9 115,1 118,1 121,3
ITALIA 102,0 103,7 106,3 108,8 111,7 114,8 117,0 119,3
STATIUNITI 101,5 103,8 107,3 110,3 112,0 114,7 116,7 118,8
GIAPPONE 100,7 100,3 99,6 98,9 98,0 97,8 97,6 97,4
AREAEURO 101,2 102,4 104,6 107,1 109,6 111,7 113,4 115,0

Fonte: elaborazione su dati Ocse («Economic Outlook», dicembre 2003)

1 Per i paesi dell’area euro, Francia, Germania e Italia l’inflazione è indicata con l’indice dei prezzi al consumo armonizzato, per il Regno Unito
con l’indice dei prezzi al consumo al netto degli interessi sui mutui
* Stima
** Previsioni

TA B E L L A 2 - LA D I N A M I C AD E L L’I N F L A Z I O N E N E IP R I N C I PA L I PA E S II N D U S T R I A L I Z Z AT IN E LP E R I O D O 1 9 9 8 - 2 0 0 5 1



TABELLA 4 - TASSO DI CRESCITA DELL’OCCUPAZIONE NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI
NEL PERIODO 1998-2005

1998 1999 2000 2001 2002 2003* 2004** 2005**

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 1,7 2,1 2,6 1,5 0,4 -0,1 0,2 0,4
GERMANIA 1,1 1,2 1,8 0,4 -0,6 -1,5 -0,4 0,6
REGNO UNITO 1,1 1,3 1,1 0,8 0,7 0,9 0,5 0,6
ITALIA 1,1 1,2 1,9 2,0 1,5 1,0 1,0 1,3
STATIUNITI 1,5 1,5 2,5 0,0 -0,3 0,8 1,4 2,3
GIAPPONE -0,7 -0,8 -0,2 -0,5 -1,3 -0,1 0,2 0,0
AREAEURO 2,0 2,1 2,3 1,5 0,5 0,0 0,5 1,0

NUMERIINDICE (1997 = 100)

FRANCIA 101,7 103,8 106,5 108,1 108,5 108,4 108,6 109,1
GERMANIA 101,1 102,3 104,2 104,6 103,9 102,3 101,9 102,5
REGNOUNITO 101,1 102,4 103,4 104,3 105,0 105,9 106,4 107,0
ITALIA 101,1 102,3 104,3 106,3 107,9 109,0 110,1 111,6
STATIUNITI 101,5 103,0 105,6 105,7 105,3 106,2 107,7 110,1
GIAPPONE 99,3 98,5 98,3 97,8 96,6 96,5 96,7 96,8
AREAEURO 102,0 104,1 106,5 108,1 108,6 108,6 109,1 110,2

Fonte: elaborazione su dati Ocse («Economic Outlook», dicembre 2003)

* Stima
** Previsioni

PAESE CITTÀ PANIERE INEURO PREZZIRELATIVI (ROMA=100)

TA B E L L A 3 - PR E Z Z I R E L AT I V I N E I PA E S I D E L L’ UN I O N E E U R O P E AN E L 2 0 0 3

D a n i m a r c a C o p e n a g h e n 1 . 8 8 2 1 3 4 , 6
Regno Unito L o n d r a 1 . 8 5 8 1 3 2 , 9
S v e z i a S t o c c o l m a 1 . 7 3 5 1 2 4 , 1
F r a n c i a P a r i g i 1 . 7 0 0 1 2 1 , 6
F i n l a n d i a H e l s i n k i 1 . 6 3 9 11 7 , 2
A u s t r i a Vi e n n a 1 . 6 0 3 11 4 , 7
I r l a n d a D u b l i n o 1 . 5 7 7 11 2 , 8
B e l g i o B r u x e l l e s 1 . 5 0 8 1 0 7 , 9
L u s s e m b u rg o L u s s e m b u rg o 1 . 4 8 9 1 0 6 , 5
O l a n d a A m s t e r d a m 1 . 4 7 3 1 0 5 , 4
G e r m a n i a B e r l i n o 1 . 4 3 5 1 0 2 , 6
I t a l i a M i l a n o 1 . 4 1 7 1 0 1 , 4
G r e c i a A t e n e 1 . 4 0 5 1 0 0 , 5
I t a l i a R o m a 1 . 3 9 8 1 0 0 , 0
S p a g n a M a d r i d 1 . 3 0 2 9 3 , 1
P o r t o g a l l o L i s b o n a 1 . 2 3 9 8 8 , 6

Fonte: elaborazione su dati Ubs, («Prices and Earnings», gennaio 2004)

TABELLA 5 - LA DINAMICADEL TASSO DI DISOCCUPAZIONE NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI
NEL PERIODO 1998-2005

1998 1999 2000 2001 2002 2003* 2004** 2005**

FRANCIA 11,5 10,7 9,4 8,7 9,0 9,6 9,8 9,7
GERMANIA 8,7 8,0 7,3 7,4 8,1 8,9 9,1 8,8
REGNOUNITO 6,2 6,0 5,5 5,1 5,2 5,0 4,9 4,8
ITALIA 11,9 11,5 10,7 9,6 9,1 8,9 8,9 8,8
STATIUNITI 4,5 4,2 4,0 4,8 5,8 6,1 5,9 5,2
GIAPPONE 4,1 4,7 4,7 5,0 5,4 5,3 5,2 5,0
AREAEURO 10,2 9,4 8,4 8,0 8,4 8,8 9,0 8,7

Fonte: elaborazione su dati Ocse («Economic Outlook», dicembre 2003)

* Stima
** Previsioni



TABELLA 6 - LA DINAMICADELLE RETRIBUZIONI NEL SETTORE PRIVATO NEI PRINCIPALI
PAESI INDUSTRIALIZZATI NELPERIODO 1998-2005

1998 1999 2000 2001 2002 2003* 2004** 2005**

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 0,7 1,9 1,9 2,9 2,6 2,7 2,5 2,4
GERMANIA 0,9 1,0 2,2 1,8 1,5 2,5 1,8 1,8
REGNOUNITO 5,9 4,8 6,3 5,1 3,1 3,7 3,9 4,4
ITALIA -0,8 2,5 2,9 2,7 2,5 2,0 2,4 2,9
STATIUNITI 5,0 4,3 6,5 2,5 2,5 2,4 3,2 3,2
GIAPPONE -0,8 -1,1 0,4 -0,9 -1,7 0,5 0,4 0,5
AREAEURO 1,0 1,2 2,4 2,5 2,3 2,5 2,1 2,2

NUMERIINDICE (1997 = 100)

FRANCIA 100,7 102,6 104,6 107,6 110,5 113,5 116,3 119,0
GERMANIA 100,9 101,9 104,2 106,1 107,6 110,3 112,3 114,3
REGNOUNITO 105,9 111,0 117,9 123,9 127,7 132,4 137,6 143,6
ITALIA 99,2 101,6 104,5 107,3 110,0 112,1 114,8 118,1
STATIUNITI 105,0 109,5 116,6 119,5 122,5 125,5 129,6 133,7
GIAPPONE 99,2 98,1 98,4 97,5 95,9 96,3 96,7 97,1
AREAEURO 101,0 102,2 104,7 107,4 109,8 112,5 114,9 117,5

Fonte: elaborazione su dati Ocse («Economic Outlook», dicembre 2003)

* Stima
** Previsioni

TABELLA 7 - LA DINAMICADELLE RETRIBUZIONI REALI PRO CAPITE NEI PRINCIPALI
PAESI INDUSTRIALIZZATI NEL PERIODO 1998-20051

1998 1999 2000 2001 2002 2003* 2004** 2005**

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 1,2 2,0 0,8 1,0 0,9 0,8 0,9 1,1
GERMANIA -0,1 0,9 0,6 0,2 0,2 0,8 0,2 1,0
REGNOUNITO 2,9 2,6 4,8 2,4 2,9 3,1 3,1 3,1
ITALIA -3,6 0,4 0,2 0,4 -0,6 0,2 0,6 0,6
STATIUNITI 3,4 2,4 2,8 0,9 0,4 0,4 2,8 2,6
GIAPPONE 0,0 -0,4 1,5 0,8 -0,3 1,8 1,5 1,3
AREAEURO -0,2 1,1 0,6 0,5 0,4 0,7 0,5 0,8

NUMERIINDICE (1997 = 100)

FRANCIA 101,2 103,2 104,0 105,1 106,0 106,9 107,8 109,0
GERMANIA 99,9 100,8 101,4 101,6 101,8 102,6 102,8 103,9
REGNOUNITO 102,9 105,6 110,6 113,3 116,6 120,2 123,9 127,8
ITALIA 96,4 96,8 97,0 97,4 96,8 97,0 97,6 98,1
STATIUNITI 103,4 105,9 108,8 109,8 110,3 110,7 113,8 116,8
GIAPPONE 100,0 99,6 101,1 101,9 101,6 103,4 105,0 106,3
AREAEURO 99,8 100,9 101,5 102,0 102,4 103,1 103,7 104,5

Fonte: elaborazione su dati Commissione europea («European Economy» - n. 5, 2003)

1 Deflazionate con il deflatore dei prezzi dei consumi privati
* Stima
** Previsioni

TABELLA 8 - LA DINAMICADELLE RETRIBUZIONI ORARIE NELSETTORE MANIFATTURIERO NEI PRINCIPALI
PAESI INDUSTRIALIZZATI NEL PERIODO 1999-2003* (NUMERI INDICE -ANNO BASE 1995 = 100)

1999 2000 2001 2002 2003*

FRANCIA 110,0 115,5 120,7 124,8 128,0
GERMANIA 110,0 112,8 114,6 116,4 118,8
REGNOUNITO 118,0 123,8 129,1 133,6 137,9
ITALIA** 112,3 114,6 116,8 120,0 123,4
STATIUNITI 112,0 116,0 120,0 124,0 126,6
GIAPPONE 103,0 105,2 105,2 103,8 105,9
AREAEURO 111,0 115,0 118,0 121,0 124,3

Fonte: elaborazione su dati Oecd («Main Economic Indicators», gennaio 2004)

* Stima ottenuta sulla base degli andamenti dei mesi disponibili del 2003
** Per l’Italia si fa riferimento all’intera industria



PA E S E CI T T À RE T R I B U Z I O N I RE T R I B U Z I O N I IN C I D E N Z A RE T R I B U Z I O N I OR E RE T R I B U Z I O N I PO T E R ED I
O R A R I E O R A R I E O N E R IF I S C A L I N E T T ER E L AT I V E R E T R I B U I T E N E T T E A C Q U I S TO
N E T T E L O R D E EPA R A F I S C A L I ( RO M A= 1 0 0 ) R E T R I B U Z I O N I

TA B E L L A 9 - RE T R I B U Z I O N IO R A R I E, O R A R I D I L AVO R O E R E T R I B U Z I O N IA N N U E
N E I PA E S I D E L L’ UN I O N E E U R O P E AN E L 2 0 0 3

L u s s e m b u rg o L u s s e m b u rg o 1 3 , 6 0 1 6 , 6 0 1 8 , 1 2 2 6 , 7 1 . 7 6 8 2 4 . 0 4 4 , 8 0 1 6 , 1
I r l a n d a D u b l i n o 11 , 9 0 1 5 , 2 0 2 1 , 7 1 9 8 , 3 1 . 7 7 9 2 1 . 1 7 0 , 1 0 1 3 , 4
O l a n d a A m s t e r d a m 1 0 , 2 0 1 5 , 5 0 3 4 , 2 1 7 0 , 0 1 . 7 4 1 1 7 . 7 5 8 , 2 0 1 2 , 1
D a n i m a r c a C o p e n a g h e n 1 3 , 4 0 2 3 , 7 0 4 3 , 5 2 2 3 , 3 1 . 6 5 8 2 2 . 2 1 7 , 2 0 11 , 8
B e l g i o B r u x e l l e s 1 0 , 1 0 1 6 , 3 0 3 8 , 0 1 6 8 , 3 1 . 7 2 2 1 7 . 3 9 2 , 2 0 11 , 5
G e r m a n i a B e r l i n o 9 , 8 0 1 5 , 3 0 3 5 , 9 1 6 3 , 3 1 . 6 6 6 1 6 . 3 2 6 , 8 0 11 , 4
Regno Unito L o n d r a 11 , 5 0 1 5 , 8 0 2 7 , 2 1 9 1 , 7 1 . 7 8 7 2 0 . 5 5 0 , 5 0 11 , 1
F i n l a n d i a H e l s i n k i 1 0 , 1 5 1 4 , 0 0 2 7 , 5 1 6 9 , 2 1 . 7 1 4 1 7 . 3 9 7 , 1 0 1 0 , 6
S v e z i a S t o c c o l m a 1 0 , 1 5 1 5 , 5 0 3 4 , 5 1 6 9 , 2 1 . 7 7 5 1 8 . 0 1 6 , 2 5 1 0 , 4
A u s t r i a Vi e n n a 9 , 4 0 1 3 , 4 0 2 9 , 9 1 5 6 , 7 1 . 6 9 6 1 5 . 9 4 2 , 4 0 9 , 9
S p a g n a M a d r i d 7 , 0 0 8 , 5 0 1 7 , 6 11 6 , 7 1 . 7 8 2 1 2 . 4 7 4 , 0 0 9 , 6
I t a l i a M i l a n o 7 , 2 0 1 0 , 6 0 3 2 , 1 1 2 0 , 0 1 . 7 1 8 1 2 . 3 6 9 , 6 0 8 , 7
F r a n c i a P a r i g i 9 , 4 0 1 2 , 8 0 2 6 , 6 1 5 6 , 7 1 . 5 6 1 1 4 . 6 7 3 , 4 0 8 , 6
G r e c i a A t e n e 6 , 7 0 7 , 4 0 9 , 5 111 , 7 1 . 7 4 4 11 . 6 8 4 , 8 0 8 , 3
I t a l i a R o m a 6 , 0 0 8 , 9 0 3 2 , 6 1 0 0 , 0 1 . 8 1 0 1 0 . 8 6 0 , 0 0 7 , 8
P o r t o g a l l o L i s b o n a 4 , 5 0 5 , 7 0 2 1 , 1 7 5 , 0 1 . 8 0 4 8 . 11 8 , 0 0 6 , 6

Fonte: elaborazione su dati Ubs, («Prices and Earnings», gennaio 2004)

PA E S E CI T T À RE T R I B U Z I O N I RE T R I B U Z I O N I IN C I D E N Z A RE T R I B U Z I O N I PO T E R ED I
L O R D E N E T T E O N E R IF I S C A L I N E T T ER E L AT I V E A C Q U I S TO D E L L E

E C O N T R I B U T I V I ( RO M A= 1 0 0 ) R E T R I B U Z I O N I

TA B E L L A 10 - RE T R I B U Z I O N I D E IL AVO R ATO R I M E TA L M E C C A N I C I N E I PA E S I D E L L’ UN I O N E E U R O P E AN E L 2 0 0 3

D a n i m a r c a C o p e n a g h e n 4 3 . 0 0 0 2 9 . 0 0 0 4 8 , 3 3 2 9 , 5 1 5 , 4
Regno Unito L o n d r a 2 9 . 9 0 0 2 2 . 1 0 0 3 5 , 3 2 5 1 , 1 11 , 9
L u s s e m b u rg o L u s s e m b u rg o 2 2 . 8 0 0 1 9 . 3 0 0 1 8 , 1 2 1 9 , 3 1 3 , 0
I r l a n d a D u b l i n o 2 2 . 7 0 0 1 8 . 1 0 0 2 5 , 4 2 0 5 , 7 11 , 5
S v e z i a S t o c c o l m a 2 6 . 9 0 0 1 7 . 4 0 0 5 4 , 6 1 9 7 , 7 1 0 , 0
O l a n d a A m s t e r d a m 2 3 . 8 0 0 1 6 . 4 0 0 4 5 , 1 1 8 6 , 4 11 , 1
A u s t r i a Vi e n n a 2 2 . 3 0 0 1 5 . 9 0 0 4 0 , 3 1 8 0 , 7 9 , 9
F i n l a n d i a H e l s i n k i 2 0 . 5 0 0 1 5 . 8 0 0 2 9 , 7 1 7 9 , 5 9 , 6
G e r m a n i a B e r l i n o 2 3 . 1 0 0 1 5 . 0 0 0 5 4 , 0 1 7 0 , 5 1 0 , 5
B e l g i o B r u x e l l e s 2 2 . 4 0 0 1 4 . 5 0 0 5 4 , 5 1 6 4 , 8 9 , 6
S p a g n a M a d r i d 1 4 . 8 0 0 1 2 . 4 0 0 1 9 , 4 1 4 0 , 9 9 , 5
F r a n c i a P a r i g i 1 5 . 8 0 0 1 2 . 3 0 0 2 8 , 5 1 3 9 , 8 7 , 2
I t a l i a M i l a n o 1 5 . 5 0 0 1 0 . 2 0 0 5 2 , 0 11 5 , 9 7 , 2
P o r t o g a l l o L i s b o n a 1 2 . 7 0 0 1 0 . 0 0 0 2 7 , 0 11 3 , 6 8 , 1
G r e c i a A t e n e 1 0 . 8 0 0 8 . 8 0 0 2 2 , 7 1 0 0 , 0 6 , 3
I t a l i a R o m a 1 3 . 5 0 0 8 . 8 0 0 5 3 , 4 1 0 0 , 0 6 , 3

Fonte: elaborazione su dati Ubs («Prices and Earnings», gennaio 2004)



1 9 9 8 1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2002 2 0 0 2 2 0 0 2 2 0 0 2 2 0 0 2 2 0 0 3 2 0 0 3 2 0 0 3
I T R I M. II T R I M.III T R I M. I V T R I M. I T R I M. II T R I M. III T R I M.

TA B E L L A 11 A - VA L O R E A G G I U N TO A I P R E Z Z I D I M E R C ATO, U N I T À D I L AVO R O ( UL A), 
P R O D U T T I V I T À E R E T R I B U Z I O N I L O R D E P E R U N I T À D I L AVO R O

VALOREAGGIUNTOE PIL A PREZZICORRENTI* (INMILIONI DIEURO)

IN D U S T R I A 3 2 5 . 8 3 8 3 3 0 . 8 9 9 3 4 3 . 7 5 7 3 5 7 . 3 8 7 3 6 1 . 4 4 7 9 0 . 9 3 9 8 9 . 4 6 0 9 0 . 5 6 1 9 0 . 4 8 7 9 1 . 0 3 6 9 0 . 9 3 7 9 3 . 7 5 4
- I N D U S T R I AI N

S E N S OS T R E T TO 2 7 5 . 9 1 2 2 7 9 . 4 2 2 2 8 9 . 5 2 8 2 9 9 . 3 5 7 3 0 0 . 8 5 5 7 5 . 8 5 4 7 4 . 6 7 0 7 5 . 3 9 7 7 4 . 9 3 4 7 5 . 0 9 0 7 5 . 0 8 7 7 7 . 8 6 4
SE RV I Z I 6 9 2 . 2 9 6 7 1 7 . 7 3 3 7 6 0 . 8 6 8 8 0 3 . 1 7 2 8 3 7 . 9 9 8 2 0 6 . 3 3 2 2 0 8 . 2 8 0 2 1 0 . 4 9 4 2 1 2 . 8 9 2 2 1 5 . 5 11 2 1 7 . 9 1 9 2 2 1 . 4 0 8
VA L O R E
A G G I U N TO* * 1 . 0 4 5 . 4 2 1 1 . 0 7 6 . 2 6 4 1 . 1 3 1 . 7 5 5 1 . 1 8 8 . 6 9 0 1 . 2 2 7 . 5 1 4 3 0 4 . 3 4 9 3 0 4 . 6 8 4 3 0 8 . 1 0 0 3 1 0 . 3 8 1 3 1 3 . 5 9 3 3 1 5 . 7 8 0 3 2 2 . 2 3 6
PR O D O T TO
I N T E R N OL O R D O 1 . 0 7 2 . 5 3 7 1 . 1 0 7 . 3 7 5 1 . 1 6 7 . 5 0 8 1 . 2 2 0 . 0 8 1 1 . 2 5 8 . 3 6 1 3 11 . 9 6 4 3 1 2 . 4 6 8 3 1 5 . 9 5 3 3 1 7 . 9 7 6 3 2 0 . 7 5 6 3 2 2 . 8 7 2 3 2 9 . 7 3 2

VALOREAGGIUNTOE PIL A PREZZICOSTANTI* (INMILIONI DIEURO)

IN D U S T R I A 3 0 5 . 0 3 5 3 0 7 . 3 9 7 3 1 5 . 2 9 4 3 1 8 . 6 4 3 3 1 6 . 8 8 0 7 9 . 5 0 1 7 9 . 0 2 0 7 8 . 9 9 2 7 9 . 3 6 7 7 9 . 4 7 8 7 8 . 9 3 4 7 9 . 9 8 8
- I N D U S T R I AI N

S E N S OS T R E T TO 2 5 8 . 4 6 0 2 6 0 . 2 7 4 2 6 6 . 7 8 7 2 6 8 . 2 4 0 2 6 6 . 1 8 3 6 6 . 8 4 6 6 6 . 5 9 7 6 6 . 3 1 5 6 6 . 4 2 5 6 6 . 4 5 1 6 6 . 0 2 1 6 7 . 1 7 2
SE RV I Z I 6 2 0 . 9 6 1 6 3 1 . 7 3 5 6 5 9 . 7 6 1 6 7 5 . 3 1 3 6 8 2 . 3 7 4 1 6 9 . 11 8 1 7 0 . 2 9 5 1 7 1 . 0 3 1 1 7 1 . 9 3 0 1 7 1 . 5 9 1 1 7 2 . 0 8 4 1 7 2 . 4 1 6
VA L O R E
A G G I U N TO* * 9 5 3 . 3 4 0 9 6 8 . 1 8 2 1 . 0 0 3 . 2 7 4 1 . 0 2 1 . 9 8 0 1 . 0 2 6 . 5 5 9 2 5 5 . 4 9 1 2 5 6 . 2 0 7 2 5 6 . 8 4 3 2 5 8 . 0 1 8 2 5 7 . 8 6 7 2 5 7 . 6 1 9 2 5 8 . 8 1 5
PR O D O T TO
I N T E R N OL O R D O 9 6 8 . 6 8 3 9 8 4 . 6 7 7 1 . 0 1 7 . 0 8 1 1 . 0 3 4 . 4 9 3 1 . 0 3 8 . 4 0 6 2 5 8 . 5 5 3 2 5 9 . 2 7 3 2 5 9 . 8 0 3 2 6 0 . 7 7 7 2 6 0 . 2 7 6 2 5 9 . 9 4 2 2 6 1 . 2 3 2

DEFLATOREDEL VALOREAGGIUNTO AI PREZZIDIMERCA TO (1995 = 100)

IN D U S T R I A 1 0 6 , 8 1 0 7 , 6 1 0 9 , 0 11 2 , 2 11 4 , 1 11 4 , 4 11 3 , 2 11 4 , 6 11 4 , 0 11 4 , 5 11 5 , 2 11 7 , 2
- I N D U S T R I AI N

S E N S OS T R E T TO 1 0 6 , 8 1 0 7 , 4 1 0 8 , 5 111 , 6 11 3 , 0 11 3 , 5 11 2 , 1 11 3 , 7 11 2 , 8 11 3 , 0 11 3 , 7 11 5 , 9
SE RV I Z I 111 , 5 11 3 , 6 11 5 , 3 11 8 , 9 1 2 2 , 8 1 2 2 , 0 1 2 2 , 3 1 2 3 , 1 1 2 3 , 8 1 2 5 , 6 1 2 6 , 6 1 2 8 , 4
VA L O R E
A G G I U N TO* * 1 0 9 , 7 111 , 2 11 2 , 8 11 6 , 3 11 9 , 6 11 9 , 1 11 8 , 9 1 2 0 , 0 1 2 0 , 3 1 2 1 , 6 1 2 2 , 6 1 2 4 , 5
PR O D O T TO
I N T E R N OL O R D O 11 0 , 7 11 2 , 5 11 4 , 8 11 7 , 9 1 2 1 , 2 1 2 0 , 7 1 2 0 , 5 1 2 1 , 6 1 2 1 , 9 1 2 3 , 2 1 2 4 , 2 1 2 6 , 2

ULA TOTALI (MEDIAANNUAIN MIGLIAIA)

IN D U S T R I A 6 . 7 8 2 6 . 7 7 4 6 . 8 1 8 6 . 8 5 9 6 . 9 0 5 6 . 8 5 8 6 . 8 7 0 6 . 9 5 5 6 . 9 3 5 6 . 9 2 6 6 . 9 4 7 6 . 9 8 7
- I N D U S T R I AI N

S E N S OS T R E T TO 5 . 2 8 9 5 . 2 4 9 5 . 2 4 8 5 . 2 1 4 5 . 2 3 3 5 . 2 2 5 5 . 2 2 1 5 . 2 5 5 5 . 2 3 2 5 . 2 1 7 5 . 2 1 3 5 . 2 4 9
SE RV I Z I 1 4 . 6 8 3 1 4 . 9 0 2 1 5 . 2 8 7 1 5 . 6 3 0 1 5 . 8 7 0 1 5 . 7 9 1 1 5 . 9 4 0 1 5 . 8 6 8 1 5 . 8 8 0 1 5 . 9 6 4 1 6 . 1 8 9 1 6 . 1 6 4
TO TA L E 2 2 . 9 1 6 2 3 . 0 4 9 2 3 . 4 5 2 2 3 . 8 4 4 2 4 . 0 9 9 2 3 . 9 3 6 2 4 . 1 2 0 2 4 . 1 8 3 2 4 . 1 5 7 2 4 . 1 5 1 2 4 . 4 1 6 2 4 . 4 8 8

ULADIPENDENTI (MEDIAANNUAIN MIGLIAIA)

IN D U S T R I A 5 . 2 1 8 5 . 1 9 6 5 . 2 3 1 5 . 2 6 4 5 . 3 1 4 5 . 2 5 9 5 . 2 7 2 5 . 3 9 0 5 . 3 3 6 5 . 3 2 2 5 . 3 3 7 5 . 4 2 0
- I N D U S T R I AI N

S E N S OS T R E T TO 4 . 3 7 0 4 . 3 3 5 4 . 3 3 7 4 . 3 2 0 4 . 3 3 4 4 . 3 2 6 4 . 3 2 3 4 . 3 6 0 4 . 3 2 6 4 . 3 1 7 4 . 3 0 8 4 . 3 4 7
SE RV I Z I 1 0 . 1 8 6 1 0 . 3 9 0 1 0 . 6 5 6 1 0 . 9 6 5 11 . 1 7 9 11 . 1 6 6 11 . 2 5 5 11 . 1 2 8 11 . 1 6 8 11 . 2 5 0 11 . 4 3 3 11 . 3 1 6
TO TA L E 1 5 . 9 3 9 1 6 . 1 0 5 1 6 . 4 1 2 1 6 . 7 6 9 1 7 . 0 2 8 1 6 . 9 2 1 1 7 . 0 5 9 1 7 . 0 9 2 1 7 . 0 4 0 1 7 . 0 6 6 1 7 . 2 9 1 1 7 . 2 8 9

VALOREAGGIUNTO AIPREZZIDI MERCATO PERUNITÀDILA VORO A PREZZI 1995 (INMIGLIAIADI EURO)

IN D U S T R I A 4 4 , 9 8 4 5 , 3 8 4 6 , 2 5 4 6 , 4 6 4 5 , 8 9 11 , 5 9 11 , 5 0 11 , 3 6 11 , 4 4 11 , 4 8 11 , 3 6 11 , 4 5
- I N D U S T R I AI N

S E N S OS T R E T TO 4 8 , 8 7 4 9 , 5 9 5 0 , 8 4 5 1 , 4 5 5 0 , 8 6 1 2 , 7 9 1 2 , 7 6 1 2 , 6 2 1 2 , 6 9 1 2 , 7 4 1 2 , 6 6 1 2 , 8 0
SE RV I Z I 4 2 , 2 9 4 2 , 3 9 4 3 , 1 6 4 3 , 2 1 4 3 , 0 0 1 0 , 7 1 1 0 , 6 8 1 0 , 7 8 1 0 , 8 3 1 0 , 7 5 1 0 , 6 3 1 0 , 6 7
VA L O R E
A G G I U N TO* * 4 1 , 6 0 4 2 , 0 1 4 2 , 7 8 4 2 , 8 6 4 2 , 6 0 1 0 , 6 7 1 0 , 6 2 1 0 , 6 2 1 0 , 6 8 1 0 , 6 8 1 0 , 5 5 1 0 , 5 7

continua a pagina successiva > > >

* Il valore aggiunto e il Pil sono calcolati ai prezzi di mercato
** Al lordo Sifim (Servizi di intermediazione finanziaria e monetaria)



<<< segue da pagina pre c e d e n t e

1 9 9 8 1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2002 2 0 0 2 2 0 0 2 2 0 0 2 2 0 0 2 2 0 0 3 2 0 0 3 2 0 0 3
I T R I M. II T R I M.III T R I M. I V T R I M. I T R I M. II T R I M. III T R I M.

COSTO DELLAVORO PERUNITÀDILA VORO DIPENDENTE*** (MIGLIAIADI EURO A PREZZICORRENTI)

IN D U S T R I A 2 7 , 5 5 2 8 , 1 2 2 8 , 9 2 2 9 , 6 5 3 0 , 3 5 6 , 9 7 7 , 4 5 7 , 2 7 8 , 6 5 7 , 1 4 7 , 6 2 7 , 5 5
- I N D U S T R I AI N

S E N S OS T R E T TO 2 8 , 5 6 2 9 , 1 5 3 0 , 0 3 3 0 , 9 0 3 1 , 6 9 7 , 1 6 7 , 7 5 7 , 5 6 9 , 2 2 7 , 3 6 7 , 9 8 7 , 8 9
SE RV I Z I 2 7 , 9 3 2 8 , 7 0 2 9 , 6 3 3 0 , 6 2 3 1 , 3 3 7 , 0 3 8 , 0 0 7 , 1 5 9 , 1 5 7 , 1 5 8 , 2 0 7 , 3 8
TO TA L E
E C O N O M I A 2 7 , 3 2 2 8 , 0 2 2 8 , 8 9 2 9 , 7 6 3 0 , 4 8 6 , 9 0 7 , 6 9 7 , 0 6 8 , 8 2 7 , 0 4 7 , 8 9 7 , 3 1

COSTO DELLAVOROPERUNITÀ DIPRODOTTO (MIGLIAIADIEURO )

IN D U S T R I A 0 , 6 1 3 0 , 6 2 0 0 , 6 2 5 0 , 6 3 8 0 , 6 6 1 0 , 6 0 1 0 , 6 4 8 0 , 6 4 1 0 , 7 5 6 0 , 6 2 2 0 , 6 7 1 0 , 6 6 0
- I N D U S T R I AI N
S E N S OS T R E T TO 0 , 5 8 4 0 , 5 8 8 0 , 5 9 1 0 , 6 0 1 0 , 6 2 3 0 , 5 6 0 0 , 6 0 8 0 , 5 9 9 0 , 7 2 6 0 , 5 7 8 0 , 6 3 0 0 , 6 1 6
SE RV I Z I 0 , 6 6 1 0 , 6 7 7 0 , 6 8 7 0 , 7 0 9 0 , 7 2 9 0 , 6 5 6 0 , 7 4 9 0 , 6 6 3 0 , 8 4 5 0 , 6 6 5 0 , 7 7 1 0 , 6 9 2
TO TA L E
E C O N O M I A 0 , 6 5 7 0 , 6 6 7 0 , 6 7 5 0 , 6 9 4 0 , 7 1 6 0 , 6 4 6 0 , 7 2 4 0 , 6 6 5 0 , 8 2 6 0 , 6 5 9 0 , 7 4 8 0 , 6 9 1

RETRIBUZIONI LORDEPERUNITÀDILA VORODIPENDENTE (MIGLIAIADI EURO A PREZZICORRENTI)

IN D U S T R I A 1 9 , 0 9 1 9 , 6 2 2 0 , 1 4 2 0 , 6 7 2 1 , 2 1 4 , 8 5 5 , 2 0 5 , 0 8 6 , 0 9 4 , 9 7 5 , 3 2 5 , 2 7
- I N D U S T R I AI N
S E N S OS T R E T TO 1 9 , 7 2 2 0 , 2 9 2 0 , 8 5 2 1 , 4 8 2 2 , 0 9 4 , 9 6 5 , 4 0 5 , 2 6 6 , 4 7 5 , 1 0 5 , 5 5 5 , 4 8
SE RV I Z I 2 0 , 4 2 2 1 , 0 4 2 1 , 7 8 2 2 , 5 8 2 3 , 1 4 5 , 1 4 5 , 9 6 5 , 2 6 6 , 7 8 5 , 2 5 6 , 11 5 , 4 2
TO TA L E
E C O N O M I A 1 9 , 6 9 2 0 , 2 9 2 0 , 9 4 2 1 , 6 4 2 2 , 2 0 4 , 9 9 5 , 6 4 5 , 1 3 6 , 4 5 5 , 1 0 5 , 7 8 5 , 3 0

*** Il costo del lavoro viene definito dall’Istat «reddito da lavoro dipendente»

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale



Fonte: elaborazione su dati Istat, Contabilità nazionale

1 9 9 8 1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2002 I T R I M. 2003 II T R I M. 2003 III T R I M. 2003 2 0 0 3 * *
I T R I M. 2002 II T R I M. 2002 III T R I M. 2002

TA B E L L A 11 B - VA L O R EA G G I U N TO A I P R E Z Z I D I M E R C ATO, U N I T À D I L AVO R O ( UL A), 
P R O D U T T I V I T À E R E T R I B U Z I O N I L O R D E P E R U N I T À D I L AVO R O (VA R I A Z I O N I P E R C E N T U A L I)

VALOREAGGIUNTOE PIL A PREZZICORRENTI*

IN D U S T R I A 3 , 3 1 , 6 3 , 9 4 , 0 1 , 1 0 , 1 1 , 7 3 , 5 1 , 8
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 3 , 8 1 , 3 3 , 6 3 , 4 0 , 5 - 1 , 0 0 , 6 3 , 3 0 , 9
SE RV I Z I 4 , 2 3 , 7 6 , 0 5 , 6 4 , 3 4 , 4 4 , 6 5 , 2 4 , 8
VA L O R EA G G I U N TO* * 3 , 8 3 , 0 5 , 2 5 , 0 3 , 3 3 , 0 3 , 6 4 , 6 3 , 8
PR O D O T TO I N T E R N OL O R D O 4 , 5 3 , 2 5 , 4 4 , 5 3 , 1 2 , 8 3 , 3 4 , 4 3 , 5

VALOREAGGIUNTOE PIL A PREZZICOSTANTI*

IN D U S T R I A 1 , 2 0 , 8 2 , 6 1 , 1 - 0 , 6 0 , 0 - 0 , 1 1 , 3 0 , 4
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 , 5 0 , 7 2 , 5 0 , 5 - 0 , 8 - 0 , 6 - 0 , 9 1 , 3 - 0 , 1
SE RV I Z I 2 , 0 1 , 7 4 , 4 2 , 4 1 , 0 1 , 5 1 , 1 0 , 8 1 , 1
VA L O R EA G G I U N TO* * 1 , 7 1 , 6 3 , 6 1 , 9 0 , 4 0 , 9 0 , 6 0 , 8 0 , 7
PR O D O T TO I N T E R N OL O R D O 1 , 7 1 , 7 3 , 3 1 , 7 0 , 4 0 , 7 0 , 3 0 , 5 0 , 5

DEFLATORE DEL VALOREAGGIUNTO AIPREZZI DIMERCATO

IN D U S T R I A 2 , 1 0 , 8 1 , 3 2 , 9 1 , 7 0 , 1 1 , 8 2 , 2 1 , 4
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 2 , 3 0 , 6 1 , 1 2 , 8 1 , 3 - 0 , 4 1 , 4 2 , 0 1 , 0
SE RV I Z I 2 , 2 1 , 9 1 , 5 3 , 1 3 , 3 2 , 9 3 , 5 4 , 3 3 , 6
VA L O R EA G G I U N TO* * 2 , 1 1 , 4 1 , 5 3 , 1 2 , 8 2 , 1 3 , 1 3 , 8 3 , 0
PR O D O T TO I N T E R N OL O R D O 2 , 7 1 , 6 2 , 1 2 , 7 2 , 7 2 , 1 3 , 1 3 , 8 3 , 0

ULA TOTALI

IN D U S T R I A 1 , 2 - 0 , 1 0 , 7 0 , 6 0 , 7 1 , 0 1 , 1 0 , 4 0 , 8
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 2 , 0 - 0 , 8 0 , 0 - 0 , 7 0 , 4 - 0 , 1 - 0 , 1 - 0 , 1 - 0 , 1
SE RV I Z I 1 , 4 1 , 5 2 , 6 2 , 2 1 , 5 1 , 1 1 , 6 1 , 9 1 , 5
TO TA L E 1 , 0 0 , 6 1 , 7 1 , 7 1 , 1 0 , 9 1 , 2 1 , 3 1 , 1

ULADIPENDENTI

IN D U S T R I A 1 , 3 - 0 , 4 0 , 7 0 , 6 0 , 9 1 , 2 1 , 2 0 , 6 1 , 0
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 2 , 3 - 0 , 8 0 , 1 - 0 , 4 0 , 3 - 0 , 2 - 0 , 4 - 0 , 3 - 0 , 3
SE RV I Z I 1 , 0 2 , 0 2 , 6 2 , 9 2 , 0 0 , 8 1 , 6 1 , 7 1 , 3
TO TA L E 1 , 0 1 , 0 1 , 9 2 , 2 1 , 5 0 , 9 1 , 4 1 , 2 1 , 1

VA L O R EA G G I U N TO A IP R E Z Z ID IM E R C ATO P E RU N I T ÀD IL AVO R O A P R E Z Z I 1 9 9 5

IN D U S T R I A 0 , 0 0 , 9 1 , 9 0 , 5 - 1 , 2 - 1 , 0 - 1 , 2 0 , 8 - 0 , 5
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O - 0 , 5 1 , 5 2 , 5 1 , 2 - 1 , 1 - 0 , 4 - 0 , 7 1 , 4 0 , 1
SE RV I Z I 0 , 5 0 , 2 1 , 8 0 , 1 - 0 , 5 0 , 4 - 0 , 5 - 1 , 0 - 0 , 4
VA L O R EA G G I U N TO* * 0 , 7 1 , 0 1 , 8 0 , 2 - 0 , 6 0 , 0 - 0 , 7 - 0 , 5 - 0 , 4

RE D D I T ID AL AVO R OD I P E N D E N T EP E R U N I T ÀD IL AVO R OD I P E N D E N T E* * *

IN D U S T R I A - 1 , 3 2 , 1 2 , 8 2 , 5 2 , 4 2 , 4 2 , 3 3 , 8 2 , 8
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O - 1 , 6 2 , 1 3 , 0 2 , 9 2 , 6 2 , 8 2 , 9 4 , 3 3 , 3
SE RV I Z I - 1 , 7 2 , 8 3 , 2 3 , 3 2 , 3 1 , 8 2 , 5 3 , 2 2 , 5
TO TA L EE C O N O M I A - 1 , 5 2 , 6 3 , 1 3 , 0 2 , 4 2 , 0 2 , 5 3 , 5 2 , 7

CO S TO D E LL AVO R OP E RU N I T ÀD IP R O D O T T O

IN D U S T R I A - 1 , 3 1 , 2 0 , 9 2 , 0 3 , 6 3 , 5 3 , 6 3 , 0 3 , 3
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O - 1 , 0 0 , 6 0 , 5 1 , 7 3 , 7 3 , 3 3 , 6 2 , 8 3 , 2
SE RV I Z I - 2 , 3 2 , 5 1 , 4 3 , 2 2 , 8 1 , 4 3 , 0 4 , 3 2 , 9
TO TA L EE C O N O M I A - 2 , 2 1 , 6 1 , 2 2 , 8 3 , 0 2 , 0 3 , 2 4 , 0 3 , 1

RE T R I B U Z I O N IL O R D EP E RU N I T ÀD IL A VO R OD I P E N D E N T E

IN D U S T R I A 3 , 2 2 , 8 2 , 6 2 , 6 2 , 6 2 , 5 2 , 3 3 , 8 2 , 9
- I N D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 2 , 8 2 , 9 2 , 8 3 , 0 2 , 8 2 , 9 2 , 8 4 , 2 3 , 3
SE RV I Z I 2 , 5 3 , 0 3 , 5 3 , 7 2 , 5 2 , 0 2 , 5 3 , 0 2 , 5
TO TA L EE C O N O M I A 2 , 7 3 , 0 3 , 2 3 , 3 2 , 6 2 , 2 2 , 5 3 , 3 2 , 7

* Il valore aggiunto e il Pil sono calcolati ai prezzi di mercato
** Al lordo Sifim
*** Il costo del lavoro viene definito dall’Istat «reddito da lavoro dipendente»



Fonte: Istat, Indagine sulle Forze di lavoro

TA B E L L A 13 - DI N A M I C AD E L TA S S OD I O C C U PA Z I O N E E D ID I S O C C U PA Z I O N E N E LP E R I O D O 1993 - 2003

TASSO DIOCCUPAZIONE TASSO DIDISOCCUPAZIONE

1993 51,9 10,1
1994 51,0 11,1
1995 50,7 11,7
1996 50,9 11,7
1997 51,0 11,7
1998 51,7 11,8
1999 52,5 11,4
2000 53,5 10,6
2001 54,6 9,5
2002 55,4 9,0
2003 56,0 8,7

1 9 9 9 GE N N A I O 5 1 , 7 11 , 9
AP R I L E 5 2 , 3 11 , 7
LU G L I O 5 3 , 0 11 , 1
OT TO B R E 5 2 , 9 11 , 1

2 0 0 0 GE N N A I O 5 2 , 3 11 , 4
AP R I L E 5 3 , 2 1 0 , 8
LU G L I O 5 4 , 1 1 0 , 1
OT TO B R E 5 4 , 4 1 0 , 0

2 0 0 1 GE N N A I O 5 4 , 0 1 0 , 1
AP R I L E 5 4 , 3 9 , 6
LU G L I O 5 5 , 1 9 , 2
OT TO B R E 5 5 , 0 9 , 3

2 0 0 2 GE N N A I O 5 4 , 9 9 , 2
AP R I L E 5 5 , 2 9 , 2
LU G L I O 5 5 , 8 8 , 7
OT TO B R E 5 5 , 7 8 , 9

2 0 0 3 GE N N A I O 5 5 , 4 9 , 1
AP R I L E 5 6 , 0 8 , 9
LU G L I O 5 6 , 4 8 , 3
OT TO B R E 5 6 , 2 8 , 5

Fonte: elaborazione su dati Istat, Indagine sulle Forze di lavoro

IN D U S T R I A TO TA L E TO TA L E TO TA L E IN D U S T R I A TO TA L E TO TA L E TO TA L E
I NS E N S O IN D U S T R I A SE RV I Z I OC C U PAT I I NS E N S O IN D U S T R I A SE RV I Z I OC C U PAT I
S T R E T TO S T R E T TO

TA B E L L A 12 - OC C U PAT IP E RS E T TO R ED I AT T I V I T ÀE C O N O M I C A (M I G L I A I AD IU N I T À E VA R I A Z I O N IP E R C E N T U AL I)

DATIANNUALI DATIANNUALI
Valori assoluti Variazioni rispetto all’anno precedente

1 9 9 3 5 . 3 0 7 6 . 9 9 5 1 2 . 0 0 0 2 0 . 4 8 4 - - - -
1 9 9 4 5 . 2 3 8 6 . 8 6 0 11 . 8 8 3 2 0 . 1 5 4 - 1 , 3 - 1 , 9 - 1 , 0 - 1 , 6
1 9 9 5 5 . 1 8 7 6 . 7 6 0 11 . 9 3 3 2 0 . 0 2 6 - 1 , 0 - 1 , 5 0 , 4 - 0 , 6
1 9 9 6 5 . 1 2 5 6 . 6 9 3 1 2 . 1 5 5 2 0 . 1 2 5 - 1 , 2 - 1 , 0 1 , 9 0 , 5
1 9 9 7 5 . 0 9 6 6 . 6 6 0 1 2 . 3 0 2 2 0 . 2 0 7 - 0 , 6 - 0 , 5 1 , 2 0 , 4
1 9 9 8 5 . 1 8 6 6 . 7 3 0 1 2 . 5 0 4 2 0 . 4 3 5 1 , 8 1 , 1 1 , 6 1 , 1
1 9 9 9 5 . 1 7 5 6 . 7 5 0 1 2 . 8 0 7 2 0 . 6 9 2 - 0 , 2 0 , 3 2 , 4 1 , 3
2 0 0 0 5 . 1 4 9 6 . 7 6 7 1 3 . 1 9 3 2 1 . 0 8 0 - 0 , 5 0 , 3 3 , 0 1 , 9
2 0 0 1 5 . 1 3 3 6 . 8 4 1 1 3 . 5 4 8 2 1 . 5 1 4 - 0 , 3 1 , 1 2 , 7 2 , 1
2 0 0 2 5 . 1 8 4 6 . 9 3 2 1 3 . 8 0 2 2 1 . 8 2 9 1 , 0 1 , 3 1 , 9 1 , 5
2 0 0 3 5 . 2 1 0 7 . 0 1 9 1 3 . 9 6 0 2 2 . 0 5 4 0 , 5 1 , 3 1 , 1 1 , 0

DATITRIMESTRALI DATITRIMESTRALI
Valori assoluti Variazioni rispetto al corrispondente 

periodo dell’anno precedente

1 9 9 9 GE N N A I O 5 . 1 7 3 6 . 6 8 9 1 2 . 6 11 2 0 . 3 9 5 0 , 5 0 , 2 2 , 7 1 , 2
AP R I L E 5 . 1 0 9 6 . 6 7 5 1 2 . 8 2 5 2 0 . 6 1 8 - 0 , 6 0 , 2 2 , 4 1 , 3
LU G L I O 5 . 1 9 7 6 . 8 0 5 1 2 . 9 2 3 2 0 . 8 9 3 - 0 , 2 0 , 6 2 , 1 1 , 2
OT TO B R E 5 . 2 2 1 6 . 8 3 2 1 2 . 8 6 9 2 0 . 8 6 1 - 0 , 5 0 , 2 2 , 4 1 , 3

2 0 0 0 GE N N A I O 5 . 0 8 8 6 . 6 6 1 1 2 . 8 7 2 2 0 . 6 1 7 - 1 , 6 - 0 , 4 2 , 1 1 , 1
AP R I L E 5 . 0 5 7 6 . 6 5 3 1 3 . 1 8 2 2 0 . 9 3 0 - 1 , 0 - 0 , 3 2 , 8 1 , 5
LU G L I O 5 . 2 1 5 6 . 8 5 6 1 3 . 3 2 8 2 1 . 3 2 2 0 , 3 0 , 7 3 , 1 2 , 1
OT TO B R E 5 . 2 3 5 6 . 8 9 7 1 3 . 3 9 0 2 1 . 4 5 0 0 , 3 1 , 0 4 , 0 2 , 8

2 0 0 1 GE N N A I O 5 . 1 6 4 6 . 8 2 4 1 3 . 3 5 1 2 1 . 2 7 3 1 , 5 2 , 4 3 , 7 3 , 2
AP R I L E 5 . 0 9 3 6 . 7 8 3 1 3 . 4 7 7 2 1 . 3 7 3 0 , 7 2 , 0 2 , 2 2 , 1
LU G L I O 5 . 1 3 1 6 . 8 7 1 1 3 . 6 9 7 2 1 . 7 1 3 - 1 , 6 0 , 2 2 , 8 1 , 8
OT TO B R E 5 . 1 4 5 6 . 8 8 5 1 3 . 6 6 4 2 1 . 6 9 8 - 1 , 7 - 0 , 2 2 , 0 1 , 2

2 0 0 2 GE N N A I O 5 . 1 4 4 6 . 8 5 3 1 3 . 7 2 9 2 1 . 6 4 4 - 0 , 4 0 , 4 2 , 8 1 , 7
AP R I L E 5 . 1 6 0 6 . 8 7 4 1 3 . 8 11 2 1 . 7 5 7 1 , 3 1 , 3 2 , 5 1 , 8
LU G L I O 5 . 2 1 6 6 . 9 9 5 1 3 . 8 6 1 2 1 . 9 8 4 1 , 7 1 , 8 1 , 2 1 , 2
OT TO B R E 5 . 2 1 5 7 . 0 0 4 1 3 . 8 0 6 2 1 . 9 3 2 1 , 4 1 , 7 1 , 0 1 , 1

2 0 0 3 GE N N A I O 5 . 1 5 5 6 . 9 3 8 1 3 . 8 4 8 2 1 . 8 2 4 0 , 2 1 , 2 0 , 9 0 , 8
AP R I L E 5 . 1 8 1 7 . 0 0 7 1 4 . 0 1 0 2 2 . 0 5 7 0 , 4 1 , 9 1 , 4 1 , 4
LU G L I O 5 . 2 4 1 7 . 0 6 7 1 4 . 0 5 4 2 2 . 2 1 5 0 , 5 1 , 0 1 , 4 1 , 1
OT TO B R E 5 . 2 6 1 7 . 0 6 3 1 3 . 9 2 9 2 2 . 1 2 1 0 , 9 0 , 8 0 , 9 0 , 9



INDICI VARIAZIONI % INDICI VARIAZIONI %

Rispetto Rispetto al Rispetto Rispetto al
al periodo corrispondente periodo al periodo corrispondente periodo
precedente dell’anno precedente precedente dell’anno precedente

TA B E L L A 14 - IN D I C E G E N E R A L ED E I P R E Z Z IA LC O N S U M OP E R L’I N T E R AC O L L E T T I V I T ÀC O M P R E S I I TA B A C C H I
IN D I C EG E N E R A L E D E I P R E Z Z IA LC O N S U M OP E R L E FA M I G L I E D I O P E R A I E I M P I E G AT IE S C L U S I ITA B A C C H I

( BA S E 1995 = 100)

1 9 9 6 1 0 4 , 0 - 4 , 0 1 0 3 , 9 - 3 , 9
1 9 9 7 1 0 6 , 1 - 2 , 0 1 0 5 , 7 - 1 , 7
1 9 9 8 1 0 8 , 2 - 2 , 0 1 0 7 , 6 - 1 , 8
1 9 9 9 11 0 , 0 - 1 , 7 1 0 9 , 3 - 1 , 6
2 0 0 0 11 2 , 8 - 2 , 5 11 2 , 1 - 2 , 6
2 0 0 1 11 5 , 9 - 2 , 7 11 5 , 1 - 2 , 7
2 0 0 2 11 8 , 8 - 2 , 5 11 7 , 9 - 2 , 4
2 0 0 3 1 2 2 , 0 - 2 , 7 1 2 0 , 8 - 2 , 5

2 0 0 0 I T R I M E S T R E 111 , 7 0 , 6 2 , 4 11 0 , 9 0 , 7 2 , 3
II T R I M E S T R E 11 2 , 5 0 , 7 2 , 6 111 , 7 0 , 7 2 , 4
III T R I M E S T R E 11 3 , 1 0 , 5 2 , 6 11 2 , 4 0 , 6 2 , 6
I V T R I M E S T R E 11 3 , 9 0 , 7 2 , 6 11 3 , 2 0 , 7 2 , 7

2 0 0 1 I T R I M E S T R E 11 4 , 9 0 , 9 2 , 9 11 4 , 2 0 , 9 2 , 9
II TRIMESTRE 11 5 , 9 0 , 9 3 , 0 11 5 , 1 0 , 8 3 , 0
III T R I M E S T R E 11 6 , 3 0 , 3 2 , 8 11 5 , 3 0 , 2 2 , 6
I V T R I M E S T R E 11 6 , 7 0 , 3 2 , 5 11 5 , 9 0 , 5 2 , 4

2 0 0 2 I T R I M E S T R E 11 7 , 7 0 , 9 2 , 4 11 6 , 9 0 , 9 2 , 3
II TRIMESTRE 11 8 , 5 0 , 7 2 , 2 11 7 , 7 0 , 7 2 , 3
III T R I M E S T R E 11 9 , 1 0 , 4 2 , 4 11 8 , 2 0 , 4 2 , 5
I V T R I M E S T R E 11 9 , 9 0 , 7 2 , 7 11 8 , 9 0 , 6 2 , 6

2 0 0 3 I T R I M E S T R E 1 2 0 , 9 0 , 8 2 , 7 11 9 , 9 0 , 8 2 , 6
II TRIMESTRE 1 2 1 , 7 0 , 7 2 , 7 1 2 0 , 5 0 , 5 2 , 4
III TRIMESTRE 1 2 2 , 4 0 , 6 2 , 8 1 2 1 , 1 0 , 5 2 , 5
I V T R I M E S T R E 1 2 2 , 9 0 , 4 2 , 5 1 2 1 , 7 0 , 5 2 , 4

2 0 0 1 GE N N A I O 11 4 , 6 0 , 4 3 , 0 11 3 , 9 0 , 4 3 , 1
FE B B R A I O 11 5 , 0 0 , 3 3 , 0 11 4 , 3 0 , 4 3 , 0
MA R Z O 11 5 , 1 0 , 1 2 , 8 11 4 , 4 0 , 1 2 , 8
AP R I L E 11 5 , 6 0 , 4 3 , 1 11 4 , 8 0 , 3 3 , 1
MA G G I O 11 5 , 9 0 , 3 3 , 0 11 5 , 1 0 , 3 3 , 0
GI U G N O 11 6 , 2 0 , 3 3 , 0 11 5 , 3 0 , 2 2 , 9
LU G L I O 11 6 , 3 0 , 1 2 , 9 11 5 , 3 0 , 0 2 , 7
AG O S TO 11 6 , 3 0 , 0 2 , 8 11 5 , 3 0 , 0 2 , 7
SE T T E M B R E 11 6 , 3 0 , 0 2 , 6 11 5 , 4 0 , 1 2 , 6
OT TO B R E 11 6 , 5 0 , 2 2 , 5 11 5 , 7 0 , 3 2 , 6
NO V E M B R E 11 6 , 7 0 , 2 2 , 4 11 5 , 9 0 , 2 2 , 3
DI C E M B R E 11 6 , 8 0 , 1 2 , 4 11 6 , 0 0 , 1 2 , 3

2 0 0 2 GE N N A I O 11 7 , 3 0 , 4 2 , 4 11 6 , 5 0 , 4 2 , 3
FE B B R A I O 11 7 , 7 0 , 3 2 , 3 11 6 , 9 0 , 3 2 , 3
MA R Z O 11 8 , 0 0 , 3 2 , 5 11 7 , 2 0 , 3 2 , 4
AP R I L E 11 8 , 3 0 , 3 2 , 3 11 7 , 5 0 , 3 2 , 4
MA G G I O 11 8 , 6 0 , 3 2 , 3 11 7 , 7 0 , 2 2 , 3
GI U G N O 11 8 , 7 0 , 1 2 , 2 11 7 , 9 0 , 2 2 , 3
LU G L I O 11 8 , 9 0 , 2 2 , 2 11 8 , 0 0 , 1 2 , 3
AG O S TO 11 9 , 1 0 , 2 2 , 4 11 8 , 2 0 , 2 2 , 5
SE T T E M B R E 11 9 , 3 0 , 2 2 , 6 11 8 , 4 0 , 2 2 , 6
OT TO B R E 11 9 , 6 0 , 3 2 , 7 11 8 , 7 0 , 3 2 , 6
NO V E M B R E 1 2 0 , 0 0 , 3 2 , 8 11 9 , 0 0 , 3 2 , 7
DI C E M B R E 1 2 0 , 1 0 , 1 2 , 8 11 9 , 1 0 , 1 2 , 7

2 0 0 3 GE N N A I O 1 2 0 , 6 0 , 4 2 , 8 11 9 , 6 0 , 4 2 , 7
FE B B R A I O 1 2 0 , 8 0 , 2 2 , 6 11 9 , 8 0 , 2 2 , 5
MA R Z O 1 2 1 , 2 0 , 3 2 , 7 1 2 0 , 2 0 , 3 2 , 6
AP R I L E 1 2 1 , 5 0 , 2 2 , 7 1 2 0 , 4 0 , 2 2 , 5
MA G G I O 1 2 1 , 8 0 , 2 2 , 7 1 2 0 , 5 0 , 1 2 , 4
GI U G N O 1 2 1 , 9 0 , 1 2 , 7 1 2 0 , 6 0 , 1 2 , 3
LU G L I O 1 2 2 , 1 0 , 2 2 , 7 1 2 0 , 9 0 , 2 2 , 5
AG O S TO 1 2 2 , 4 0 , 2 2 , 8 1 2 1 , 1 0 , 2 2 , 5
SE T T E M B R E 1 2 2 , 6 0 , 2 2 , 8 1 2 1 , 4 0 , 2 2 , 5
OT TO B R E 1 2 2 , 7 0 , 1 2 , 6 1 2 1 , 5 0 , 1 2 , 4
NO V E M B R E 1 2 3 , 0 0 , 2 2 , 5 1 2 1 , 8 0 , 2 2 , 4
DI C E M B R E 1 2 3 , 1 0 , 1 2 , 5 1 2 1 , 8 0 , 0 2 , 3

Fonte: Istat, Serie storiche indice generale dei prezzi al consumo

INDICEGENERALE DEIPREZZI
ALCONSUMOPER L’INTERA

COLLETTIVITÀCOMPRESI ITABACCHI

INDICE GENERALEDEIPREZZI
ALCONSUMO PERLE FAMIGLIE
DI OPERAIESCLUSI ITABACCHI



ITALIA GERMANIA FRANCIA REGNO UNITO GIAPPONE STATI UNITI

TA B E L L A 15 - IN D I C ATO R I D IC O M P E T I T I V I T À C A L C O L AT I S U L L AB A S E D E I P R E Z Z IA L L AP R O D U Z I O N E
D E IM A N U FAT T I I NA L C U N I PA E S I I N D U S T R I A L I - NU M E R I I N D I C E ( BA S E 1993 = 100)

1 9 9 4 9 8 , 0 9 9 , 2 9 9 , 2 1 0 1 , 2 1 0 3 , 8 9 8 , 2
1 9 9 5 9 3 , 5 1 0 3 , 0 1 0 1 , 3 9 7 , 6 1 0 4 , 1 9 6 , 7
1 9 9 6 1 0 3 , 7 9 8 , 3 1 0 0 , 8 1 0 1 , 5 8 7 , 8 1 0 0 , 2
1 9 9 7 1 0 4 , 0 9 3 , 3 9 5 , 9 11 7 , 2 8 3 , 2 1 0 5 , 2
1 9 9 8 1 0 5 , 4 9 4 , 7 9 6 , 5 1 2 3 , 9 7 9 , 6 1 0 8 , 7
1 9 9 9 1 0 2 , 4 9 1 , 1 9 4 , 2 1 2 4 , 2 9 0 , 2 1 0 7 , 0
2 0 0 0 9 9 , 2 8 4 , 7 8 9 , 6 1 2 4 , 0 9 5 , 1 11 3 , 3
2 0 0 1 1 0 0 , 7 8 7 , 4 9 0 , 1 1 2 1 , 3 8 4 , 4 11 9 , 4
2 0 0 2 1 0 2 , 9 8 9 , 1 9 1 , 6 1 2 3 , 7 7 9 , 3 11 5 , 9

2 0 0 1 I T R I M E S T R E 1 0 1 , 2 8 7 , 1 9 1 , 1 11 8 , 8 8 6 , 2 1 2 0 , 6
II T R I M E S T R E 9 9 , 7 8 6 , 7 8 9 , 5 1 2 1 , 1 8 3 , 9 1 2 1 , 5
III T R I M E S T R E 1 0 0 , 4 8 7 , 6 9 0 , 1 1 2 1 , 9 8 4 , 6 11 8 , 2
I V T R I M E S T R E 1 0 1 , 3 8 8 , 0 9 0 , 7 1 2 3 , 1 8 3 , 9 11 6 , 8

2 0 0 2 I T R I M E S T R E 1 0 1 , 2 8 8 , 2 9 0 , 3 1 2 4 , 2 7 8 , 8 11 8 , 4
II T R I M E S T R E 1 0 1 , 9 8 8 , 5 9 0 , 9 1 2 2 , 7 7 9 , 2 11 6 , 8
III T R I M E S T R E 1 0 3 , 8 8 9 , 4 9 2 , 4 1 2 3 , 7 8 1 , 1 11 3 , 6
I V T R I M E S T R E 1 0 4 , 6 9 0 , 1 9 2 , 7 1 2 4 , 2 7 8 , 0 11 4 , 9

2 0 0 3 I T R I M E S T R E 1 0 6 , 4 9 2 , 7 9 4 , 2 1 2 0 , 0 7 6 , 5 11 4 , 8
II T R I M E S T R E 1 0 8 , 6 9 5 , 2 9 5 , 9 11 8 , 0 7 5 , 6 11 0 , 8

2 0 0 2 GE N N A I O 1 0 1 , 1 8 8 , 2 9 1 , 0 1 2 3 , 7 8 0 , 1 11 7 , 6
FE B B R A I O 1 0 0 , 5 8 7 , 8 9 0 , 5 1 2 4 , 2 8 0 , 0 11 7 , 7
MA R Z O 1 0 0 , 1 8 7 , 7 9 0 , 8 1 2 3 , 1 8 0 , 7 11 7 , 4
AP R I L E 1 0 0 , 1 8 7 , 3 9 1 , 0 1 2 3 , 6 7 9 , 8 11 8 , 1
MA G G I O 1 0 0 , 9 8 8 , 0 9 1 , 5 1 2 2 , 2 8 1 , 2 11 5 , 7
GI U G N O 1 0 2 , 1 8 9 , 1 9 2 , 2 1 2 0 , 6 8 1 , 8 11 3 , 7
LU G L I O 1 0 3 , 0 8 9 , 3 9 3 , 0 1 2 2 , 8 8 3 , 9 111 , 5
AG O S TO 1 0 3 , 8 8 9 , 2 9 2 , 4 1 2 3 , 3 8 1 , 6 11 3 , 7
SE T T E M B R E 1 0 3 , 8 8 9 , 2 9 2 , 4 1 2 4 , 4 8 0 , 0 11 4 , 5
OT TO B R E 1 0 4 , 2 8 9 , 5 9 2 , 2 1 2 4 , 7 7 7 , 7 11 6 , 1
NO V E M B R E 1 0 4 , 5 9 0 , 1 9 2 , 6 1 2 4 , 0 7 8 , 7 11 4 , 9
DI C E M B R E 1 0 5 , 2 9 0 , 6 9 3 , 2 1 2 3 , 7 7 7 , 6 11 3 , 8

2 0 0 3 GE N N A I O 1 0 6 , 2 9 2 , 4 9 3 , 9 1 2 1 , 9 7 7 , 5 11 3 , 1
FE B B R A I O 1 0 6 , 6 9 2 , 8 9 4 , 3 1 2 0 , 0 7 6 , 1 11 4 , 2
MR Z O 1 0 6 , 6 9 2 , 7 9 4 , 4 11 8 , 1 7 5 , 9 11 7 , 1
AP R I L E 1 0 7 , 2 9 3 , 8 9 4 , 8 11 8 , 2 7 6 , 3 11 3 , 2
MA G G I O 1 0 9 , 2 9 5 , 9 9 6 , 4 11 6 , 9 7 5 , 9 1 0 9 , 2
GI U G N O 1 0 9 , 3 9 6 , 0 9 6 , 5 11 9 , 0 7 4 , 5 11 0 , 2
LU G L I O 1 0 8 , 8 9 5 , 6 9 6 , 0 11 8 , 6 7 5 , 1 111 , 3
AG O S TO 1 0 8 , 3 9 5 , 0 9 5 , 7 11 8 , 1 7 5 , 7 11 2 , 5

Fonte: elaborazione su dati Banca d’Italia («Bollettino economico», n. 40, marzo 2003, e n. 41, novembre 2003)

Nota: Indici in aumento segnalano un peggioramento della competitività 



1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 G E N. -N O V. G E N. -N O V.
2 0 0 2 2 0 0 3

TA B E L L A 16 - ES P O RTA Z I O N I, I M P O RTA Z I O N I E S A L D OD E L L AB I L A N C I AC O M M E R C I A L E M E TA L M E C C A N I C A
(VA L O R I I N M I L I O N I D I E U R O)*

ES P O RTA Z I O N I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 6 . 9 1 4 1 7 . 7 8 3 1 8 . 4 9 6 1 7 . 5 1 3 2 1 . 2 5 7 2 1 . 9 8 6 2 1 . 6 2 7 1 9 . 8 6 4 1 9 . 6 5 8
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 4 1 . 9 0 5 4 4 . 2 1 3 4 5 . 2 7 0 4 5 . 0 6 0 5 0 . 6 7 8 5 3 . 9 5 7 5 3 . 1 2 6 4 8 . 1 3 6 4 7 . 9 0 5
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 9 . 6 9 7 2 0 . 1 7 6 2 1 . 2 7 5 2 1 . 6 1 9 2 6 . 3 8 3 2 7 . 6 2 5 2 5 . 0 0 7 2 2 . 5 9 9 2 1 . 2 3 7
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 2 0 . 9 6 6 2 1 . 7 0 1 2 5 . 3 9 4 2 5 . 2 5 3 3 0 . 3 8 9 2 9 . 6 2 0 3 0 . 5 2 0 2 8 . 2 3 7 2 6 . 4 7 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 9 9 . 4 8 2 1 0 3 . 8 7 3 11 0 . 4 3 5 1 0 9 . 4 4 6 1 2 8 . 7 0 7 1 3 3 . 1 8 8 1 3 0 . 2 8 0 11 8 . 8 3 6 11 5 . 2 7 0
TO TA L EE C O N O M I A 2 0 0 . 8 4 2 2 11 . 2 9 7 2 2 0 . 1 0 5 2 2 1 . 0 4 0 2 6 0 . 4 1 3 2 7 2 . 9 9 0 2 6 9 . 0 6 4 2 4 5 . 0 1 6 2 3 5 . 4 6 0

IM P O RTA Z I O N I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 7 . 8 0 4 2 0 . 2 4 4 2 1 . 8 5 7 2 0 . 3 5 0 2 6 . 2 7 7 2 5 . 6 7 4 2 4 . 2 8 8 2 2 . 5 5 5 2 1 . 8 8 0
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 2 . 9 9 6 1 3 . 6 1 5 1 6 . 0 7 5 1 7 . 5 6 4 2 0 . 3 5 4 2 0 . 7 0 7 2 0 . 7 2 0 1 8 . 3 9 2 1 7 . 7 0 2
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 2 2 . 6 9 1 2 5 . 5 7 4 2 8 . 2 6 7 3 0 . 9 8 2 3 8 . 2 6 9 3 7 . 2 7 5 3 4 . 7 4 8 3 1 . 3 9 8 3 0 . 0 0 6
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 8 . 9 8 9 2 3 . 1 3 9 2 7 . 3 4 0 3 0 . 9 7 8 3 5 . 0 3 8 3 7 . 5 4 4 3 9 . 1 2 9 3 5 . 5 11 3 5 . 2 8 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 7 2 . 4 7 9 8 2 . 5 7 3 9 3 . 5 4 0 9 9 . 8 7 4 11 9 . 9 3 8 1 2 1 . 2 0 0 11 8 . 8 8 5 1 0 7 . 8 5 6 1 0 4 . 8 6 8
TO TA L EE C O N O M I A 1 6 5 . 9 3 0 1 8 4 . 6 7 8 1 9 5 . 6 2 5 2 0 7 . 0 1 5 2 5 8 . 5 0 7 2 6 3 . 7 5 7 2 6 1 . 2 2 6 2 3 5 . 9 5 1 2 3 3 . 2 2 3

SA L D O

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O - 8 8 9 - 2 . 4 6 1 - 3 . 3 6 1 - 2 . 8 3 7 - 5 . 0 2 0 - 3 . 6 8 8 - 2 . 6 6 1 - 2 . 6 9 1 - 2 . 2 2 2
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 2 8 . 9 0 9 3 0 . 5 9 7 2 9 . 1 9 4 2 7 . 4 9 6 3 0 . 3 2 4 3 3 . 2 5 0 3 2 . 4 0 6 2 9 . 7 4 4 3 0 . 2 0 3
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E - 2 . 9 9 4 - 5 . 3 9 7 - 6 . 9 9 2 - 9 . 3 6 3 - 11 . 8 8 6 - 9 . 6 5 0 - 9 . 7 4 1 - 8 . 7 9 9 - 8 . 7 6 9
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 . 9 7 8 - 1 . 4 3 8 - 1 . 9 4 6 - 5 . 7 2 5 - 4 . 6 4 9 - 7 . 9 2 4 - 8 . 6 0 9 - 7 . 2 7 4 - 8 . 8 1 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 2 7 . 0 0 3 2 1 . 3 0 1 1 6 . 8 9 5 9 . 5 7 1 8 . 7 6 9 11 . 9 8 8 11 . 3 9 5 1 0 . 9 8 0 1 0 . 4 0 2
TO TA L EE C O N O M I A 3 4 . 9 1 2 2 6 . 6 1 9 2 4 . 4 8 0 1 4 . 0 2 5 1 . 9 0 6 9 . 2 3 3 7 . 8 3 8 9 . 0 6 5 2 . 2 3 7

Fonte: elaborazione su dati Istat, Commercio con l’estero

*A partire dall’anno 2000 l’Istat ha modificato lievemente il contenuto delle esportazioni e delle importazioni



PR E V I S I O N IP E RI L 2 0 0 3 *

VA R I A B I L I FM I EC OC S E IS A E CS C PR O M E T E I A RE F. IR S CE R MI N. EC O N O M I A
set. 2003 n o v. 2003 n o v. 2003 ott. 2003 dic. 2003 dic. 2003 ott. 2003 n o v. 2003 set. 20035

TABELLA 17 - PREVISIONI PER IL BIENNIO 2003-2004 (VARIAZIONI PERCENTUALI SULL’ANNO PRECEDENTE)

PI L1 0 , 4 0 , 3 0 , 5 0 , 4 0 , 5 0 , 5 0 , 4 0 , 5 0 , 5
IM P O RTA Z I O N I 1 , 8 1 , 7 1 , 6 2 , 0 1 , 2 1 , 5 2 , 2 1 , 7 2 , 0
CO N S U M ID E L L E FA M I G L I E4 1 , 1 2 , 0 1 , 9 1 , 9 2 , 3 2 , 2 1 , 9 2 , 3 1 , 8
IN V E S T I M E N T I 0 , 6 - 2 , 1 - 2 , 1 - 1 , 6 - 2 , 9 - 3 , 4 - 1 , 2 - 1 , 8 - 0 , 6
ES P O RTA Z I O N I - 1 , 2 - 2 , 3 - 2 , 6 - 1 , 9 - 1 , 3 - 1 , 5 - 1 , 3 - 2 , 1 - 1 , 5

PR O D U Z I O N EI N D U S T R I A L E - - - - - - 0 , 8 - - -
TA S S OD ID I S O C C U PA Z I O N E 9 , 0 8 , 8 8 , 9 8 , 8 8 , 6 8 , 7 8 , 8 8 , 7 8 , 7
OC C U PA Z I O N E TO TA L E 0 , 4 0 , 8 - 0 , 9 0 , 7 1 , 0 1 , 0 1 , 0 0 , 6
PR E Z Z IA LC O N S U M O 2 2 , 8 2 , 9 2 , 9 2 , 7 2 , 7 2 , 7 2 , 7 2 , 7 2 , 4
PR E Z Z IA L L AP R O D U Z I O N E3 - - - 1 , 8 - 1 , 6 1 , 7 1 , 7 -

PI L1 1 , 7 1 , 5 1 , 6 1 , 5 1 , 6 1 , 6 1 , 4 1 , 7 1 , 9
IM P O RTA Z I O N I 6 , 2 5 , 7 5 , 5 5 , 9 5 , 8 6 , 2 6 , 9 6 , 0 7 , 4
CO N S U M ID E L L E FA M I G L I E4 1 , 9 1 , 9 1 , 7 2 , 1 2 , 1 2 , 3 1 , 7 2 , 1 2 , 3
IN V E S T I M E N T I 3 , 0 2 , 0 2 , 3 2 , 9 2 , 9 1 , 9 2 , 3 2 , 0 3 , 5
ES P O RTA Z I O N I 6 , 2 4 , 9 4 , 9 4 , 2 5 , 5 4 , 5 6 , 7 4 , 2 5 , 6

PR O D U Z I O N EI N D U S T R I A L E - - - - - 1 , 3 - - -
TA S S OD ID I S O C C U PA Z I O N E 9 , 0 8 , 8 8 , 9 8 , 7 8 , 2 8 , 3 8 , 6 8 , 7 8 , 4
OC C U PA Z I O N E TO TA L E 0 , 6 0 , 5 - 0 , 6 0 , 9 0 , 5 0 , 7 0 , 7 0 , 9
PR E Z Z IA LC O N S U M O 2 2 , 0 2 , 4 2 , 0 2 , 2 2 , 1 2 , 1 2 , 3 2 , 1 1 , 9
PR E Z Z IA L L AP R O D U Z I O N E3 - - - 1 , 1 - 0 , 0 1 , 9 - -

* Previsioni aggiornate a gennaio 2004
(1) Per tale indicatore l’Irs, a differenza degli altri istituti, utilizza il valore aggiunto dell’industria in senso stretto
(2) Indice generale dei prezzi al consumo a eccezione dell’Ocse e della Commissione europea che utilizzano il deflatore dei consumi privati
(3) Per tale indicatore l’Irs, a differenza degli altri istituti, utilizza i prezzi alla produzione dei beni finali di consumo
(4) Per tale indicatore la Commissione europea, a differenza degli altri istituti, utilizza la spesa per i consumi privati che tiene conto non solo dei con-
sumi delle famiglie ma anche di quelli delle imprese
(5) A eccezione del dato relativo all'indice dei prezzi al consumo che fa riferimento al Dpef per gli anni 2004-2007 del 31 luglio 2003

PR E V I S I O N IP E RI L 2 0 0 4 *

VA R I A B I L I FM I EC OC S E IS A E CS C PR O M E T E I A RE F. IR S CE R MI N. EC O N O M I A
set. 2003 n o v. 2003 n o v. 2003 ott. 2003 dic. 2003 dic. 2003 ott. 2003 n o v. 2003 set. 2003

Fonte: Fondo monetario internazionale, Ocse, Commissione europea, ministero dell’Economia, Centro studi Confindustria,
Prometeia, Cer, Isae e Irs



I TRIMESTRE II TRIMESTRE III TRIMESTRE I V TRIMESTRE ME D I AA N N U A

TA B E L L A 19 - IL G R A D O D I U T I L I Z Z O D E G L I I M P I A N T I N E LS E T TO R E M E TA L M E C C A N I C O (I N P E R C E N T U A L E)

1 9 9 8 8 0 , 9 8 1 , 5 7 7 , 9 7 3 , 8 7 8 , 5
1 9 9 9 7 6 , 7 7 8 , 3 7 8 , 3 7 8 , 5 7 8 , 0
2 0 0 0 8 0 , 9 8 1 , 4 8 2 , 0 8 2 , 6 8 1 , 7
2 0 0 1 8 1 , 3 8 0 , 3 7 9 , 3 7 7 , 4 7 9 , 6
2 0 0 2 7 9 , 1 7 7 , 0 7 8 , 7 7 7 , 0 7 8 , 0
2 0 0 3 7 6 , 0 7 6 , 6 7 4 , 6 - -

Fonte: elaborazioni Federmeccanica su dati Isae

PR O D U Z I O N E FA B B R I C A Z I O N ED I MA C C H I N E ME Z Z I I N D U S T R I A
D IM E TA L L O E M A C C H I N E E A P PA R E C C H I E L E T T R I C H E E D IT R A S P O RTO M E TA L M E C C A N I C A

P R O D O T T I M E C C A N I C I A P PA R E C C H I AT U R E
I NM E TA L L O O T T I C H E

TA B E L L A 18  -  IN D I C I D E L L AP R O D U Z I O N EI N D U S T R I A L E P E R I C O M PA RT I D E L L AM E TA L M E C C A N I C A
( BA S E 2000 = 100)

2 0 0 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0
2 0 0 1 1 0 1 , 1 1 0 1 , 3 9 3 , 0 9 1 , 9 9 7 , 8
2 0 0 2 9 8 , 5 1 0 2 , 2 8 7 , 6 8 7 , 5 9 5 , 3

2 0 0 2 I TRIMESTRE 1 0 0 , 7 9 8 , 2 9 3 , 3 9 5 , 7 9 7 , 5
I I TRIMESTRE 1 0 4 , 4 1 0 8 , 5 9 0 , 9 9 4 , 7 1 0 0 , 9
I I I TRIMESTRE 8 6 , 8 9 0 , 1 8 0 , 0 7 3 , 9 8 4 , 1
I V TRIMESTRE 1 0 1 , 9 11 2 , 0 8 6 , 2 8 5 , 7 9 8 , 5

2 0 0 3 I TRIMESTRE 1 0 1 , 6 9 7 , 5 8 8 , 2 8 7 , 4 9 5 , 0
I I TRIMESTRE 1 0 3 , 1 1 0 3 , 8 8 7 , 2 9 1 , 0 9 7 , 7
I I I TRIMESTRE 9 0 , 1 8 6 , 2 7 3 , 4 7 2 , 1 8 2 , 2

2 0 0 2 GE N N A I O 9 3 , 9 8 7 , 4 8 5 , 4 9 1 , 1 8 9 , 6
FE B B R A I O 1 0 1 , 8 9 8 , 6 9 3 , 1 9 4 , 5 9 7 , 7
MA R Z O 1 0 6 , 3 1 0 8 , 7 1 0 1 , 5 1 0 1 , 6 1 0 5 , 1
AP R I L E 9 6 , 6 9 9 , 6 8 4 , 0 8 9 , 0 9 3 , 3
MA G G I O 11 3 , 6 11 5 , 8 9 6 , 6 1 0 4 , 4 1 0 8 , 8
GI U G N O 1 0 3 , 1 11 0 , 2 9 2 , 2 9 0 , 7 1 0 0 , 6
LU G L I O 11 5 , 7 11 8 , 7 1 0 9 , 0 9 7 , 9 11 2 , 1
AG O S TO 3 5 , 6 4 6 , 4 3 4 , 0 2 7 , 9 3 7 , 1
SE T T E M B R E 1 0 9 , 1 1 0 5 , 3 9 6 , 9 9 5 , 8 1 0 3 , 0
OT TO B R E 11 5 , 6 11 2 , 7 9 9 , 4 1 0 0 , 7 1 0 8 , 6
NO V E M B R E 1 0 6 , 5 1 0 9 , 9 8 7 , 7 8 6 , 9 9 9 , 9
DI C E M B R E 8 3 , 6 11 3 , 5 7 1 , 5 6 9 , 5 8 7 , 1

2 0 0 3 GE N N A I O 9 6 , 6 8 5 , 0 8 4 , 9 8 5 , 2 8 8 , 7
FE B B R A I O 9 9 , 1 1 0 1 , 0 8 5 , 8 8 3 , 1 9 4 , 0
MA R Z O 1 0 9 , 0 1 0 6 , 4 9 4 , 0 9 4 , 0 1 0 2 , 3
AP R I L E 9 8 , 6 1 0 2 , 8 8 6 , 6 9 0 , 5 9 5 , 7
MA G G I O 1 0 5 , 2 1 0 6 , 4 8 9 , 1 9 3 , 7 1 0 0 , 0
GI U G N O 1 0 5 , 4 1 0 2 , 2 8 5 , 9 8 8 , 8 9 7 , 3
LU G L I O 1 2 0 , 9 11 6 , 9 9 5 , 9 9 5 , 0 1 0 9 , 8
AG O S TO 3 4 , 3 4 1 , 2 2 9 , 7 2 6 , 5 3 3 , 9
SE T T E M B R E 11 5 , 7 9 8 , 6 9 4 , 6 9 4 , 7 1 0 2 , 5
OT TO B R E 1 2 1 , 5 111 , 1 9 4 , 9 9 7 , 2 1 0 8 , 4

Fonte: elaborazione su dati Istat



PR O D U Z I O N E FA B B R I C A Z I O N ED I MA C C H I N E ME Z Z I I N D U S T R I A
D IM E TA L L O E M A C C H I N E E A P PA R E C C H I E L E T T R I C H E E D IT R A S P O RTO M E TA L M E C C A N I C A

P R O D O T T I M E C C A N I C I A P PA R E C C H I AT U R E
I NM E TA L L O O T T I C H E

TA B E L L A 20  -  IN D I C ID E I P R E Z Z I D E L L AP R O D U Z I O N EP E R I C O M PA RT I D E L L AM E TA L M E C C A N I C A
( BA S E 2000 = 100)

2 0 0 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0
2 0 0 1 1 0 0 , 0 1 0 1 , 6 1 0 1 , 4 1 0 1 , 2 1 0 1 , 0
2 0 0 2 1 0 0 , 2 1 0 2 , 5 1 0 2 , 3 1 0 2 , 3 1 0 1 , 7

2 0 0 2 I TRIMESTRE 9 9 , 1 1 0 2 , 3 1 0 2 , 0 1 0 2 , 2 1 0 1 , 2
I I TRIMESTRE 1 0 0 , 0 1 0 2 , 6 1 0 2 , 3 1 0 2 , 3 1 0 1 , 7
I I I TRIMESTRE 1 0 0 , 5 1 0 2 , 5 1 0 2 , 4 1 0 2 , 3 1 0 1 , 8
I V TRIMESTRE 1 0 1 , 0 1 0 2 , 6 1 0 2 , 3 1 0 2 , 3 1 0 2 , 0

2 0 0 3 I TRIMESTRE 1 0 2 , 0 1 0 3 , 2 1 0 2 , 7 1 0 2 , 5 1 0 2 , 6
I I TRIMESTRE 1 0 2 , 0 1 0 3 , 3 1 0 3 , 0 1 0 2 , 7 1 0 2 , 7
I I I TRIMESTRE 1 0 1 , 7 1 0 3 , 4 1 0 2 , 9 1 0 3 , 9 1 0 2 , 8

2 0 0 2 GE N N A I O 9 8 , 9 1 0 2 , 2 1 0 1 , 9 1 0 2 , 1 1 0 1 , 1
FE B B R A I O 9 9 , 0 1 0 2 , 4 1 0 2 , 0 1 0 2 , 2 1 0 1 , 2
MA R Z O 9 9 , 5 1 0 2 , 4 1 0 2 , 2 1 0 2 , 2 1 0 1 , 4
AP R I L E 9 9 , 9 1 0 2 , 7 1 0 2 , 3 1 0 2 , 2 1 0 1 , 6
MA G G I O 9 9 , 9 1 0 2 , 6 1 0 2 , 3 1 0 2 , 3 1 0 1 , 6
GI U G N O 1 0 0 , 2 1 0 2 , 5 1 0 2 , 3 1 0 2 , 3 1 0 1 , 7
LU G L I O 1 0 0 , 2 1 0 2 , 6 1 0 2 , 5 1 0 2 , 3 1 0 1 , 8
AG O S TO 1 0 0 , 6 1 0 2 , 5 1 0 2 , 4 1 0 2 , 3 1 0 1 , 8
SE T T E M B R E 1 0 0 , 8 1 0 2 , 5 1 0 2 , 4 1 0 2 , 3 1 0 1 , 9
OT TO B R E 1 0 1 , 0 1 0 2 , 6 1 0 2 , 4 1 0 2 , 3 1 0 2 , 0
NO V E M B R E 1 0 1 , 0 1 0 2 , 6 1 0 2 , 3 1 0 2 , 3 1 0 2 , 0
DI C E M B R E 1 0 1 , 1 1 0 2 , 7 1 0 2 , 2 1 0 2 , 3 1 0 2 , 0

2 0 0 3 GE N N A I O 1 0 1 , 7 1 0 3 , 1 1 0 2 , 4 1 0 2 , 4 1 0 2 , 4
FE B B R A I O 1 0 2 , 0 1 0 3 , 2 1 0 2 , 8 1 0 2 , 5 1 0 2 , 6
MA R Z O 1 0 2 , 3 1 0 3 , 2 1 0 2 , 8 1 0 2 , 6 1 0 2 , 7
AP R I L E 1 0 2 , 2 1 0 3 , 3 1 0 3 , 0 1 0 2 , 6 1 0 2 , 8
MA G G I O 1 0 1 , 9 1 0 3 , 3 1 0 3 , 0 1 0 2 , 7 1 0 2 , 7
GI U G N O 1 0 1 , 8 1 0 3 , 3 1 0 2 , 9 1 0 2 , 9 1 0 2 , 7
LU G L I O 1 0 1 , 8 1 0 3 , 4 1 0 2 , 8 1 0 3 , 9 1 0 2 , 8
AG O S TO 1 0 1 , 6 1 0 3 , 4 1 0 3 , 0 1 0 4 , 0 1 0 2 , 8
SE T T E M B R E 1 0 1 , 8 1 0 3 , 3 1 0 3 , 0 1 0 3 , 9 1 0 2 , 8
OT TO B R E 1 0 2 , 2 1 0 3 , 3 1 0 3 , 1 1 0 3 , 9 1 0 3 , 0
NO V E M B R E 1 0 2 , 2 1 0 3 , 3 1 0 3 , 1 1 0 3 , 9 1 0 3 , 0

Fonte: elaborazione su dati Istat

2001 2002 2 0 0 3

TA B E L L A 21 - RE T R I B U Z I O N I C O N T R AT T U A L I P E R D I P E N D E N T E - N U M E R I I N D I C E (B A S E 2000 = 100) 

OP E R A I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 8 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 1 , 8 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 0 1 , 7 1 0 4 , 9 1 0 7 , 2
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 1 , 8 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 1 , 7 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 5 1 0 4 , 2 1 0 6 , 9

IM P I E G AT I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 6 1 0 4 , 5 1 0 7 , 3

TO TA L ED I P E N D E N T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 3
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 5 1 0 4 , 3 1 0 7 , 0

Fonte: elaborazione su dati Istat, Retribuzioni contrattuali



2001 2002 GEN. - OTT. 2 0 0 2 GEN. - OTT. 2 0 0 3

TA B E L L A 22 - RE T R I B U Z I O N IL O R D E P E R D I P E N D E N T EA LN E T TO D E L L AC A S S AI N T E G R A Z I O N E
G U A D A G N I N E L L E G R A N D I I M P R E S E - N U M E R I I N D I C E (B A S E 2000 = 100) 

OP E R A I E A P P R E N D I S T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 2 1 0 1 , 2 9 5 , 9 9 4 , 9
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 0 , 6 1 0 4 , 4 9 8 , 4 1 0 1 , 5
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 9 8 , 8 1 0 3 , 3 9 8 , 9 9 9 , 4
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 0 , 9 1 0 3 , 7 9 8 , 4 1 0 0 , 5
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 0 , 4 1 0 3 , 3 9 8 , 1 9 9 , 5
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 1 1 0 4 , 0 9 8 , 6 1 0 0 , 7

DI R I G E N T I, I M P I E G AT I E I N T E R M E D I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 3 , 5 1 0 5 , 2 9 8 , 7 9 9 , 3
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 1 , 2 1 0 4 , 8 9 9 , 0 1 0 1 , 3
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 0 0 , 8 1 0 6 , 1 1 0 1 , 0 1 0 2 , 1
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 6 , 5 1 0 9 , 5 1 0 1 , 9 1 0 6 , 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 2 , 8 1 0 6 , 7 1 0 0 , 6 1 0 2 , 8
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 3 , 0 1 0 6 , 5 1 0 0 , 9 1 0 4 , 1

TO TA L ED I P E N D E N T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 8 1 0 2 , 0 9 6 , 5 9 5 , 9
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 1 , 3 1 0 5 , 2 9 9 , 2 1 0 2 , 4
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 0 0 , 5 1 0 6 , 7 1 0 1 , 7 1 0 2 , 9
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 3 , 8 1 0 7 , 8 1 0 1 , 3 1 0 4 , 4
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 2 , 0 1 0 6 , 0 1 0 0 , 2 1 0 2 , 2
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 2 , 5 1 0 6 , 3 1 0 0 , 7 1 0 3 , 6

Fonte: elaborazione su dati Istat, Indicatori del lavoro nelle grandi imprese

2001 2002 GEN. - OTT. 2 0 0 2 GEN. - OTT. 2 0 0 3

TA B E L L A 23 - CO S TO D E LL AVO R OP E R D I P E N D E N T EA LN E T TO D E L L AC A S S AI N T E G R A Z I O N E
G U A D A G N I - N U M E R I I N D I C E (B A S E 2000 = 100)

OP E R A I E A P P R E N D I S T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 0 , 5 9 9 , 7 9 4 , 6 9 3 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 1 , 4 1 0 3 , 8 9 8 , 0 1 0 1 , 1
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 9 8 , 4 1 0 2 , 4 9 7 , 8 9 8 , 9
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 0 , 9 1 0 3 , 1 9 7 , 9 9 9 , 9
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 0 , 4 1 0 2 , 5 9 7 , 3 9 8 , 7
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 1 1 0 3 , 4 9 8 , 1 9 9 , 9

DI R I G E N T I, I M P I E G AT I E I N T E R M E D I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 2 , 8 1 0 4 , 7 9 8 , 2 9 8 , 7
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 2 , 5 1 0 4 , 6 9 8 , 8 1 0 0 , 9
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 0 0 , 2 1 0 4 , 8 9 9 , 6 1 0 0 , 8
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 5 , 6 1 0 8 , 3 1 0 1 , 0 1 0 4 , 5
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 2 , 5 1 0 5 , 7 9 9 , 7 1 0 1 , 7
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 2 , 7 1 0 5 , 8 1 0 0 , 3 1 0 3 , 3

TO TA L ED I P E N D E N T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 1 1 0 0 , 9 9 5 , 4 9 4 , 4
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 2 , 2 1 0 4 , 7 9 8 , 8 1 0 1 , 9
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 9 9 , 9 1 0 5 , 5 1 0 0 , 4 1 0 1 , 8
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 3 , 4 1 0 6 , 9 1 0 0 , 6 1 0 3 , 3
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 9 9 , 3 1 0 1 , 2
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 2 , 3 1 0 5 , 6 1 0 0 , 1 1 0 2 , 8

Fonte: elaborazione su dati Istat, Indicatori del lavoro nelle grandi imprese



2001 2002 GEN. - OTT. 2 0 0 2 GEN. - OTT. 2 0 0 3

TA B E L L A 25 - OR E C I G P E R 1.000 O R E E F F E T T I VA M E N T E L AVO R AT E N E L L E G R A N D I I M P R E S E

OP E R A I E A P P R E N D I S T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 5 , 3 5 , 9 5 , 3 8 , 4
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 2 1 , 7 1 7 , 6 1 6 , 7 4 0 , 0
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 5 2 , 5 9 0 , 1 9 0 , 0 8 8 , 2
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 3 6 , 5 7 7 , 2 7 8 , 6 7 6 , 3
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 3 2 , 4 5 2 , 6 5 2 , 8 5 7 , 8
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 2 4 , 3 3 5 , 0 3 4 , 7 4 0 , 0

DI R I G E N T I, I M P I E G AT I E I N T E R M E D I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 5 , 1 5 , 3 5 , 0 6 , 6
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 5 , 0 4 , 4 4 , 5 1 5 , 0
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 8 , 7 1 4 , 9 1 4 , 4 2 1 , 6
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 4 , 7 8 , 2 6 , 7 2 2 , 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 7 , 4 9 , 9 9 , 2 1 8 , 9
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 5 , 4 6 , 6 6 , 3 11 , 0

TO TA L ED I P E N D E N T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 5 , 2 5 , 8 5 , 2 8 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 6 , 0 1 3 , 0 1 2 , 5 3 0 , 8
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 2 8 , 1 4 6 , 4 4 6 , 0 4 9 , 2
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 2 5 , 8 5 2 , 3 5 2 , 6 5 7 , 2
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 2 2 , 6 3 4 , 6 3 4 , 4 4 1 , 6
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 6 , 6 2 3 , 1 2 2 , 8 2 7 , 8

Fonte: elaborazione su dati Istat, Indicatori del lavoro nelle grandi imprese

2001 2002 GEN. - OTT. 2 0 0 2 GEN. - OTT. 2 0 0 3

TA B E L L A 24  - OC C U PA Z I O N EA LN E T TO D E L L AC A S S AI N T E G R A Z I O N E G U A D A G N I
N E L L E G R A N D II M P R E S E - N U M E R I I N D I C E (B A S E 2000 = 100)

OP E R A I E A P P R E N D I S T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 9 9 , 1 9 6 , 2 9 6 , 3 9 5 , 9
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 9 8 , 8 9 7 , 5 9 7 , 9 9 2 , 8
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 9 4 , 7 8 5 , 1 8 5 , 6 8 0 , 9
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 9 3 , 3 8 5 , 0 8 5 , 6 8 1 , 1
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 9 6 , 0 9 0 , 1 9 0 , 5 8 6 , 5
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 9 6 , 6 9 1 , 6 9 2 , 1 8 8 , 3

DI R I G E N T I, I M P I E G AT I E I N T E R M E D I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 9 9 , 0 9 4 , 3 9 4 , 4 9 3 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 1 0 0 , 5 1 0 0 , 4 1 0 0 , 3 1 0 1 , 4
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 9 9 , 7 9 5 , 6 9 6 , 1 9 2 , 6
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 9 8 , 9 9 6 , 9 9 7 , 2 9 2 , 9
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 9 9 , 5 9 6 , 8 9 7 , 1 9 4 , 5
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 0 , 1 9 8 , 5 9 8 , 7 9 6 , 7

TO TA L ED I P E N D E N T I

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 9 9 , 0 9 5 , 8 9 5 , 9 9 5 , 2
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E
E A P PA R E C C H IM E C C A N I C I 9 9 , 4 9 8 , 4 9 8 , 7 9 5 , 6
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 9 7 , 4 9 0 , 7 9 1 , 1 8 7 , 1
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 9 5 , 0 8 8 , 5 8 9 , 1 8 4 , 6
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 9 7 , 3 9 2 , 5 9 2 , 9 8 9 , 4
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 9 8 , 0 9 4 , 3 9 4 , 7 9 1 , 6

Fonte: elaborazione su dati Istat, Indicatori del lavoro nelle grandi imprese
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1. Introduzione

Consideriamo qui alcune variabili riferite all’anda-
mento dell’inflazione per confrontarle con i risulta-
ti economici dei rinnovi contrattuali nazionali di
categoria (comprese le intese separate), per rico-
struire alcuni andamenti dal 1993 a oggi.
Ci riferiamo quindi al periodo regolato dal Protocol-
lo sulla politica dei redditi (e – come fu denominato
per intero – dell’occupazione, sugli assetti contrat-
tuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al si-
stema produttivo) del 23 luglio 19931, su cui moltis-
simo è stato scritto e detto nel corso di questi anni,
ma anche nel corso delle ultime settimane visti i fe-
nomeni inflazionistici in atto su molti prodotti di
l a rgo consumo e il dibattito aperto intorno a una ri-
considerazione della politica dei redditi.
Occorrerebbe perciò una ricostruzione dell’Italia
dal 1990 in avanti per reinserire nel corretto conte-
sto le scelte che furono operate nel 1993 e per valu-
tare le conseguenze che hanno prodotto2.
Sarebbe necessario ricomporre un quadro delle po-
litiche monetarie allora in atto, dei bisogni di risa-
namento del bilancio, delle dinamiche salariali ne-
gli anni che precedettero e seguirono la stipula del

Protocollo, non tralasciando i problemi che si pone-
vano agli inizi degli anni Novanta circa l’andamen-
to dell’inflazione.
Occorrerebbe in sostanza restituire a quell’Accordo
(non condiviso allora da Federmeccanica) le moti-
vazioni politiche originarie, così come andrebbe ap-
profondito lo sviluppo di quella vicenda e il pro-
gressivo mutare, per non dire venir meno, di parte
importante delle ragioni che lo motivarono. Non af-
fronteremo qui temi di tale portata (su cui peraltro
esiste un’ampia bibliografia), limitandoci a un’ana-
lisi parziale di tipo tecnico. 
Per ora partiamo dalla semplice descrizione di al-
cune grandezze, a partire dai diversi indicatori le-
gati all’andamento dei prezzi.

2. L’inflazione

Prendiamo in considerazione due dei principali indi-
catori relativi all’andamento dei prezzi al consumo le
cui diverse (ma non troppo) caratteristiche sono ri-
portate nella nota sotto la tabella 1.
In premessa si deve tenere conto che i risultati di
analisi del tipo di quella che stiamo conducendo,
possono variare anche in modo significativo a se-

L’INFLAZIONE REALE E PROGRAMMATA 
NEGLI ANNI NOVANTA E I RINNOVI CONTRATTUALI 

NAZIONALI DEI METALMECCANICI

1 Per memoria riportiamo il brano iniziale del Protocollo: «La politica dei redditi è uno strumento indispensabile della politica economica, fina-
lizzato a conseguire una crescente equità nella distribuzione del reddito attraverso il contenimento dell’inflazione e dei redditi nominali, per
favorire lo sviluppo economico e la crescita occupazionale mediante l’allargamento della base produttiva e una maggiore competitività del
sistema delle imprese. In particolare il governo, d’intesa con le parti sociali, opererà con politiche  di bilancio tese: a) all’ottenimento di un
tasso d’inflazione allineato alla media dei paesi comunitari economicamente più virtuosi; b) alla riduzione del debito e del deficit dello Stato ed
alla stabilità valutaria. L’attuale fase di inserimento nell’Unione europea sottolinea la centralità degli obiettivi indicati e la necessità di perveni-
re all’ampliamento delle opportunità di lavoro attraverso il rafforzamento dell’efficienza e della competitività delle imprese, con particolare
riferimento a settori non esposti alla concorrenza internazionale e la Pubblica amministrazione».
2 Sempre per memoria, così accennano a quei periodi due conoscitori di vicende sindacali: «Quando nel luglio del’92 il premier Amato detterà
alle parti sociali le linee di un nuovo accordo, la slavina sui partiti tradizionali si stava ingrossando (leggi: Tangentopoli, ndr.) e il Trattato di
Maastricht era già stato firmato. L’Italia era sull’orlo del baratro (…). Il patto del ’92 venne subito dalla Cgil, ma rappresenta comunque un
momento di svolta tra partito e sindacato nella sinistra. (…) L’intesa tra le parti sociali del 3 luglio 1993 slittò al 23 perché Cgil, Cisl e Uil deci-
sero di consultare i lavoratori prima di firmare. (…) La forza riformatrice dell’intesa del ’93 sta proprio nella proceduralizzazione delle relazioni
tra le parti» in: R. Mania e G. Sateriale, Relazioni pericolose. Sindacati e politica dopo la concert a z i o n e, Il Mulino Contemporanea, Bologna, 2 0 0 2 .

d i Gianni Ferrante, responsabile Ufficio economico Fiom-Cgil
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conda dell’anno base che si prende in considerazio-
ne. A nostro avviso scegliere il 1993 come anno ba-
se è corretto in quanto è l’anno che precede il rinno-
vo contrattuale.
Tenuto conto dei dati annuali contenuti nella tabel-
la 1, per i totali osserviamo le evidenze contenute
nella prima parte della tabella 2.

Inflazione programmata 1994-2004: 23,2%
(tasso di variazione cumulato, 1993= 100).

Inflazione reale 1994-2004: 35,4% (indice Foi);
36,5% (indice Nic) (tasso di variazione cumulato).

D i ff e renza (tra inflazione programmata e infla-
zione reale nel periodo 1993-2004)3: 9,9% (indice
Foi), 10,8% (indice Nic).

Dopo aver constatato le differenze tra andamento
dell’inflazione reale e quella programmata, occorre
ricordare che la finalità esplicita dell’istituzione
dell’inflazione programmata era (come richiamato
nella nota 1) tra l’altro quella di ottenere un effetto
antinflazionistico, di impedire una spirale prezzi-
salari, ritardando appunto il recupero delle retribu-
zioni rispetto al costo della vita.
Tornando ai dati, si può vedere come nel confronto
tra inflazione programmata e inflazione reale emer-
ge innanzitutto un primo grosso scarto negli anni

1995-1996, dove la programmata è risultata signifi-
cativamente inferiore all’inflazione effettiva (2,8%
e 1,9%, vedi penultima riga tabella 2). 
Gli anni dal 1997 al 1999 sono invece anni di recu-
pero, in cui l’inflazione programmata si trova so-
stanzialmente allineata all’inflazione effettiva4, an-
che se la perdita precedente non risulta recuperata. 
Diverso l’andamento dal 2000 in avanti. Il distacco
tra inflazione reale e programmata diviene negativa-
mente costante (tabella 1 e penultima riga tabella 2),
con una perdita che si situa per ogni anno all’1,0%
o poco sopra, determinando di fatto (come vedremo
più avanti) una perdita del potere d’acquisto delle
retribuzioni.

3. Rinnovi contrattuali metalmeccanici 
nazionali (anni 1994-2003)

Una volta richiamati i principali indicatori relativi
ai prezzi al consumo e osservate le differenze tra in-
flazione programmata e reale, passiamo a esamina-
re alcuni elementi legati ai rinnovi contrattuali na-
zionali e agli aumenti retributivi connessi (nella no-
stra analisi si prescinde quindi dagli effetti della
contrattazione aziendale).
I rinnovi contrattuali nazionali considerati sono:
a) 5 luglio 1994 (rinnovo quadriennale)
b) 4 febbraio 1997 (rinnovo biennale)
c) 8 giugno 1999 (rinnovo quadriennale)

3 Anche non cumulando, ma procedendo semplicemente per somma e/o sottrazione le differenze tra inflazione reale e programmata si discosta-
no di poco: in questo caso infatti avremmo rispettivamente 9,7% e 10,5%.
4 Per approfondire questi aspetti si veda anche l’analisi relativa all’andamento delle retribuzioni contrattuali rispetto all’inflazione contenuta
nella prima parte di questo «Osservatorio».

TA B E L L A 1 - AN D A M E N TO D E I P R I N C I PA L I I N D I C I D E I P R E Z Z I A L C O N S U M O ( 1 9 9 4 - 2 0 0 4 )

1 9 9 4 1 9 9 5 1 9 9 6 1 9 9 7 1 9 9 8 1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2 0 0 2 2 0 0 3 2 0 0 4

I n f l a z i o n e
r e a l e ( F o i ) 3 , 9 % 5 , 4 % 3 , 9 % 1 , 7 % 1 , 8 % 1 , 6 % 2 , 6 % 2 , 7 % 2 , 4 % 2 , 5 % 2 , 3 % *

I n f l a z i o n e
r e a l e ( N i c ) 4 , 0 % 5 , 2 % 4 , 0 % 2 , 0 % 2 , 0 % 1 , 7 % 2 , 5 % 2 , 7 % 2 , 5 % 2 , 7 % 2 , 3 %

I n f l a z i o n e
p r o g r a m m a t a * * 3 , 5 % 2 , 5 % 2 , 0 % 2 , 5 % 2 , 0 % 1 , 5 % 1 , 5 % 1 , 7 % 1 , 2 % 1 , 4 % 1 , 3 %

Foi = Indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. Tale indice ha costituito il riferimento per l’indicizzazione salariale fino alla sua aboli-
zione ed è il riferimento per i rinnovi contrattuali relativi alla parte economica. È utilizzato per il calcolo della rivalutazione del tfr.
Nic = Indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività. Si tratta dell’indice comunemente usato a livello nazionale per misurare il tasso di inflazione.

* Previsione Fiom. I principali istituti internazionali di previsione oscillano per il 2004 su una stima del 2,0%-2,1%. Quella del Forecast consensus riportata dal
«Bollettino economico» Banca d’Italia (ottobre 2003) per il 2004 è del 2,1%. L’Isae (Istituto di studi e analisi economica) fa una previsione per il 2004 pari al
2,2% (abbassata ai primi di febbraio 2004 al 2,0%).
** Si tenga presente che i tassi di inflazione programmata fanno riferimento ai Dpef dell’anno solare precedente i rinnovi contrattuali.
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d) 3 luglio 2001 (rinnovo biennale/intesa separata)
e) 7 maggio 2003 (rinnovo quadriennale/intesa se-
parata). 

5 LUGLIO 1994
Aumento di 69,75 € (135.060 lire) + una tantum d i
450 mila lire (232,40 €) erogata in 2 tempi (luglio
1994 e ottobre 1994). 
In realtà l’incremento dei minimi è stato di 82,40 €
(159.550 lire) considerandolo comprensivo degli
scatti d’anzianità. Gli scatti, essendo pari al 5% dei
minimi, ebbero un riflesso sugli aumenti pari a
12,65 €, ovvero 24.500 lire (sulla valutazione di un
numero medio di scatti uguale a 3)5.
Le erogazioni furono così ripartite:
• 1° gennaio 1995, 36,20 € ( 7 0 . 110 lire);

• 1° settembre 1995, 18,06 € (34.979 lire);
• 1° novembre 1996, 15,47 € (29.971 lire).
Essendo l’inflazione programmata per l’anno 1994
pari a 3,5% e dovendo prendere in considerazione
solo il secondo semestre, si decise di considerare
l’1,75% + l’intero 2,5% del 1995 + la metà del
2,0% del 1996, ovvero l’1,0%, per un totale del
5,3% (cumulato)6.

4 FEBBRAIO 1997
Aumento di 103,29 €, ovvero 200 mila lire medie
(comprensive degli scatti di anzianità stimati nel
numero di 3 sulla media degli addetti metalmecca-
nici), dell’allungamento della vigenza contrattuale
di 6 mesi e del blocco temporaneo dell’incidenza
della tredicesima sul calcolo del tfr).

5 La scala parametrale dei minimi era 100/200 (dal I al VII livello) ma gli aumenti contrattuali furono ripartiti sulla base di una scala 100/250.
Tale scelta determinò un ampliamento della scala parametrale100/217 (dopo l’ultima erogazione, dal 1° gennaio 1996). Si tenga anche presen-
te che a differenza dei precedenti rinnovi triennali, con l’introduzione del Protocollo del 23 luglio 1993 iniziano i rinnovi quadriennali, un bien-
nio normativo e un biennio salariale. Inoltre il rinnovo del 1994 viene a posizionarsi sulla metà dell’anno solare (visto che il precedente Ccnl
scadeva il 30 giugno 1994), dando così il via al complicato calcolo dell’inflazione programmata.
6 Promemoria: «L’accordo di rinnovo viene firmato per la prima volta senza conflitto. Il 9 luglio fu firmato con Intersind; il 13 settembre con
Confai - Unionmeccanica. I contenuti della piattaforma rivendicativa e lo stesso accordo furono approvati da parte dei lavoratori con appositi
referendum». In: C. Damiano e P. Pessa, Metalmeccanici. Percorsi, contenuti e commento del ccnl, Ediesse, Roma, 2000.

TA B E L L A 2 - CO N F R O N TO T R A I N F L A Z I O N E R E A L E ( FO I E NI C) E P R O G R A M M ATA (I N D I C I C U M U L AT I)

1 9 9 3 1 9 9 4 1 9 9 5 1 9 9 6 1 9 9 7 1 9 9 8 1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2 0 0 2 2 0 0 3 2 0 0 4 2 0 0 4 /
1 9 9 3

Inflazione reale
(Foi) (indici) 1 0 0 , 0 1 0 3 , 9 1 0 9 , 5 11 3 , 8 11 5 , 7 11 7 , 8 11 9 , 7 1 2 2 , 8 1 2 6 , 1 1 2 9 , 1 1 3 2 , 4 1 3 5 , 4 3 5 , 4 %

Inflazione reale
(Nic) (indici) 1 0 0 , 0 1 0 4 , 0 1 0 9 , 4 11 3 , 8 11 6 , 1 11 8 , 4 1 2 0 , 4 1 2 3 , 4 1 2 6 , 7 1 2 9 , 9 1 3 3 , 4 1 3 6 , 5 3 6 , 5 %

I n f l a z i o n e
p r o g r a m m a t a
(indici) 1 0 0 , 0 1 0 3 , 5 1 0 6 , 1 1 0 8 , 2 11 0 , 9 11 3 , 1 11 4 , 8 11 6 , 6 11 8 , 5 1 2 0 , 0 1 2 1 , 6 1 2 3 , 2 2 3 , 2 %

Inflazione reale
F o i / p r o g r a m m a t a
( i n d i c i ) 1 0 0 , 0 1 0 0 , 4 1 0 3 , 2 1 0 5 , 1 1 0 4 , 3 1 0 4 , 1 1 0 4 , 2 1 0 5 , 4 1 0 6 , 4 1 0 7 , 7 1 0 8 , 8 1 0 9 , 9 9 , 9 %

Inflaz. reale 
N i c / p r o g r a m m a t a
( i n d i c i ) 1 0 0 , 0 1 0 0 , 5 1 0 3 , 1 1 0 5 , 2 1 0 4 , 6 1 0 4 , 6 1 0 4 , 8 1 0 5 , 9 1 0 6 , 9 1 0 8 , 3 1 0 9 , 7 11 0 , 8 1 0 , 8 %

D i fferenze tra
inflazione reale Foi
e programmata 0 , 4 % 2 , 8 % 1 , 9 % - 0 , 8 % - 0 , 2 % 0 , 1 % 1 , 1 % 1 , 0 % 1 , 2 % 1 , 1 % 1 , 0 %

D i fferenze tra
inflazione reale Nic
e programmata 0 , 5 % 2 , 6 % 2 , 0 % - 0 , 5 % 0 , 0 % 0 , 2 % 1 , 0 % 1 , 0 % 1 , 3 % 1 , 3 % 1 , 0 %
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Il periodo di riferimento del contratto in teoria an-
dava dal 1° luglio 1996 al 30 giugno 1998: fu fir-
mato, come detto, il 4 febbraio 1997).
Gli aumenti furono erogati in tre tranches:
• 1° gennaio 1997, 44,93 € (87.000 lire); 
• 1° marzo 1998, 35,94 € (69.600 lire); 
• 1° ottobre 1998,   8,98 € (17.400 lire);
per un totale (arrotondato nei minimi) di 89,86 €
(174 mila lire), cui vanno appunto aggiunti 13,42 €
(26 mila lire) di scatti d’anzianità.
In questa occasione ci fu un ampio contenzioso in-
torno alla valutazione del numero di scatti d’anzia-
nità in quanto la Federmeccanica ne stimava 3,5: ne
furono conteggiati 3.
L’una tantum erogata in questo rinnovo, concluso in
tempi non brevi anche per l’acceso dibattito intorno
all’inflazione, fu di 264,42 € (512 mila lire), erogate
in due t r a n c h e s: 161,13 € (312 mila lire) nel feb-
braio 1997, 103,29 € (200 mila lire) nel luglio 1997.
Nel rinnovo del 1996 essendo l’inflazione program-
mata annuale del 3,9%, dovendosene prendere in ca-
rico metà, si optò per 1,9%. Mentre, essendosi deciso
un prolungamento della vigenza contrattuale pari a
un semestre, si prese in carico tutta l’inflazione pro-
grammata del 1997 (2,5%) e 1998 (2,0%). In questo
biennio l’inflazione programmata (4,5%) risulta su-
periore a quella reale (3,5%), ovvero 1,7% + 1,8%7.

8 GIUGNO 1999
Aumento 43,90 € (85 mila lire) + 62 € (120 mila lire)
di una tantum. In realtà se si considera pure la va-
riazione del valore degli scatti, che c’è stata, vanno
aggiunte altre 5.800 lire, che portano il totale a 91
m i l a lire, ovvero a 46,89 €8.

3 LUGLIO 2001
130 mila lire, ovvero 67,14 € (al Vlivello) + 450 mi-
la lire (232,40 €) di una tantum (300 mila – 154,94 €

- erogate nel luglio 2001 e 150 mila – 77,47 € – ero-
gate nel luglio 2002). 
Come si ricorderà ci fu la contestazione sulle
18.000 lire (ovvero 0,6%) di «produttività di setto-
re», non riconosciuta dalla controparte né sostenuta
dalle altre due organizzazioni. 
Fu risolta, nel suo importo non nella motivazione,
tra Federmeccanica, Fim e Uilm con un riconosci-
mento anziché dell’inflazione programmata (per il
I semestre 2001) dell’inflazione reale che nel frat-
tempo era maturata sempre relativamente al I se-
mestre 2001.
Le 130 mila lire (67,14 €) furono erogate (sempre
con riferimento al V livello) in due tranches: 70 mi-
la lire (36,15 €) il 1°luglio 2001 e 60 mila lire
(30,99 €) il 1°marzo 2002.

7 MAGGIO 2003
Erogato un incremento medio a regime pari a 90 €
in due tranches (45 € il 1° luglio 1903, 24,0 € il 1°
febbraio 2004, 21,0 € il 1° dicembre 2004), con ri-
ferimento a una scala parametrale 100/210. 
Questo rinnovo fornì un aumento del 4,3%, costi-
tuito da 1,6% come recupero inflazione pregressa
(mancano infatti 6 mesi già anticipati nel preceden-
te rinnovo: altrimenti ci sarebbe stato 0,6% in più
come richiesto dalla Fiom), + 2,7% come inflazio-
ne programmata 2003-2004, + 1,3% a titolo di anti-
cipazione futura (1,6% + 2,7% + 1,3% = 5,6%).
L’importo erogato risultava essere il prodotto fra
l’andamento inflattivo e il valore punto concordato
tra le parti, pari a 15,65 €, ovvero 30.300 lire.

4. Incrementi retributivi da Ccnl (comprensivi
di una tantum)

A partire dal 1994, quindi dopo la sottoscrizione del
Protocollo, gli incrementi sulla retribuzione di fatto

7 Promemoria: «A d i fferenza del precedente accordo, il rinnovo biennale della parte retributiva, comportò uno scontro molto duro con la
Federmeccanica, che alla fine richiese l’intervento di Cgil, Cisl, Uil, della Confindustria e del governo. Il biennio era stato caratterizzato da una
campagna di contrattazione aziendale che aveva toccato un’estensione maggiore del passato. Contemporaneamente però l’inflazione aveva rag-
giunto livelli decisamente superiori a quelli previsti dal Dpef. Questo comportava una richiesta di recupero salariale che si aggiungeva ai norma-
li aumenti da prevedere per il biennio successivo. (…) Aottobre, per la prima volta fu inserita in busta paga l’indennità di vacanza contrattuale
stabilita dal Protocollo». In: C. Damiano e P. Pessa, op. cit. ) .
8 Promemoria: «Il 22 dicembre del ’98 viene raggiunta l’intesa tra Cgil, Cisl e Uil, governo e associazioni varie per la sottoscrizione di un nuovo
Protocollo sulla politica dei redditi, che, tra le altre cose, riconferma integralmente le regole del 23 luglio ’93 sugli assetti contrattuali. Il Patto di
Natale è sottoposto al giudizio dei lavoratori prima della firma, che avviene il 1° febbraio ’99. (…) Gennaio ’99: muore Angelo Airoldi. Bologna,
13 aprile ’99, Assemblea nazionale delle Rsu. (…) Nel corso del mese di giugno si procede alla consultazione degli iscritti alle oo.ss. attraverso
assemblee in ogni azienda: 336 mila i consultati, 248 mila i presenti, 218 mila i votanti, 170 mila sì. In: C. Damiano e P. Pessa, op. cit.
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derivanti dal solo rinnovo dei Contratti nazionali
sono risultati quelli riportati nella tabella 3. 
La tabella 4 riporta gli incrementi retributivi (com-
prensivi di una tantum, ovvero di somme erogate
nel rinnovo del Ccnl, ma che non entrano a far par-
te dei minimi). Nella prima riga sono riportati gli
incrementi percentuali nominali, anno per anno, già
descritti nella tabella 3. Nella seconda riga com-
paiono gli stessi incrementi trasformati però in in-
dici cumulati. Ancora più avanti, nella terza riga,
gli incrementi nominali cumulati vengono trasfor-
mati in reali deflazionandoli prima con l’indice dei
prezzi al consumo Foi, poi attraverso quello deno-
minato Nic (prezzi al consumo per l’intera colletti-
vità). 
Come si può vedere, rispetto al periodo considera-
to, la perdita di potere d’acquisto è del 5,0% se te-
niamo conto solo dell’indice Foi utilizzato nei rin-
novi contrattuali. Dal punto di vista puramente teo-
rico vi sarebbe stato un guadagno del 4,4% sull’in-
tero periodo se, ipoteticamente, si fa riferimento al-
l’inflazione programmata.

Anche qui si può notare (quarta riga) come la perdi-
ta si sia accumulata particolarmente nel 1994-1995
(soprattutto nel secondo anno e su valori minori –
ma per più anni – nel periodo successivo al 2000).
Se ce ne fosse ancora bisogno è evidente come lo
strumento dell’inflazione programmata, nel mo-
mento in cui si discosta in modo significativo dal-
l’inflazione reale, produce una perdita difficilmen-
te recuperabile.

5. Incrementi retributivi a regimedei singoli 
rinnovi (senza una tantum) e dinamiche 
inflattive

Per completare la ricognizione abbiamo ritenuto
utile fare una verifica del rapporto tra indici dell’in-
flazione e aumenti retributivi contrattuali, prescin-
dendo in questo caso dalle una tantum, proprio per
il loro carattere transitorio.
Riassumiamo quindi le dinamiche retributive a re-
gime senza una tantum (ovvero incrementi dei mi-
nimi e scatti), per i diversi bienni di rinnovo9.

9 Per ogni singolo rinnovo la retribuzione di fatto di riferimento è quella relativa all’anno solare immediatamente precedente. Ad esempio, per
l’ultimo rinnovo (separato) 2003-2004 la retribuzione è quella relativa all’anno solare 2002. Riportiamo qui di seguito i valori delle retribuzioni
medie prese a riferimento per i singoli rinnovi contrattuali:
• retribuzione media di fatto giugno 1994: 2.600.000 lire, ovvero 1.342,78 €;
• retribuzione media di fatto 1996: 2.811.000 lire , ovvero 1.451,76 €;
• retribuzione media di fatto 1998: 3.138.000 lire, ovvero 1.620 €.
Se calcoliamo che il Ccnl del 1999, senza una tantum, ha dato 43,90 €, abbiamo un totale di 1.663,9 = 1.620 + 43,90
46,89: 1620 =  2,9% (senza trascinamento né una tantum) .
• retribuzione media (di fatto) 2000: 3.318.000 lire, ovvero 1.714€ + incremento 67 € (incremento 2000-2001, 3,9%);
• retribuzione media (di fatto) 2002: 3.526.710 lire, ovvero 1.821 € + 91€ = 5,0% a regime.

TA B E L L A 3 - AU M E N T I R E T R I B U T I V I A N N U A L I (%) D A CC N L M E TA L M E C C A N I C I ( 1 9 9 4 - 2 0 0 4 )

A u m e n t i Inflazione (Foi)

1994 (2,7%) 1994 = 3,9%
1995 (2,5%) 1995 = 5,4%
1996 (4,0%) 1996 = 3,9%
1997 (2,0%) 1997 = 1,7%
1998 (2,5%) 1998 = 1,8%
1999 (1,8%) 1999 = 1,6%
2000 (1,7%) 2000 = 2,6%
2001 (2,7%) 2001 = 2,7%
2002 (1,4%) 2002 = 2,4%
2003 (2,6%) 2003 = 2,5%
2004 (1,6%) 2004 = 2,3% (previsione)

N.B.: Le variazioni retributive relative ai singoli anni sono riferite alla parte imputabile all’erogazione avvenuta nell’anno in corso e ai trascinamenti relativa-
mente all’anno precedente. Per esempio l’1,8% di aumento del 1999 è costituito per uno 0,8% dal trascinamento dall’anno precedente e per uno 0,7% dai mini-
mi erogati in corso d’anno. Inoltre l’erogazione dell’indennità per la vacanza contrattuale e dell’una tantum ha determinato un aumento pari allo 0,3% (che
costituirà un trascinamento negativo per l’anno successivo).
L’inflazione presa in carico nelle vertenze contrattuali di categoria è quella relativa ai prezzi al consumo di famiglie di operai e impiegati (Foi).

(I conteggi riportati sono comprensivi degli scatti d’anzianità, nei primi due rinnovi, delle una tantum e tengono conto dei «trascinamenti»).
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TA B E L L A 4 - IN C R E M E N T I R E T R I B U T I V I N O M I N A L I (C O M P R E S E U N A TA N T U M) 
E D I N A M I C A D E L P O T E R E D’A C Q U I S TO

1 9 9 3 1 9 9 4 1 9 9 5 1 9 9 6 1 9 9 7 1 9 9 8 1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2 0 0 2 2 0 0 3 2 0 0 4 2 0 0 4 /
1 9 9 3

Incrementi retrib.
(comprese u t)
nominali  % 2 , 7 % 2 , 5 % 4 , 0 % 2 , 0 % 2 , 5 % 1 , 8 % 1 , 7 % 2 , 7 % 1 , 4 % 2 , 6 % 1 , 6 %

Incrementi retrib.
(comprese u t)
nominali (indici) 1 0 0 , 0 1 0 2 , 7 1 0 5 , 3 1 0 9 , 5 111 , 7 11 4 , 5 11 6 , 5 11 8 , 5 1 2 1 , 7 1 2 3 , 4 1 2 6 , 6 1 2 8 , 6 2 8 , 6 %

Incremento  retrib.
(comprese u t)
reale (con deflaz. 
Foi) – (indici) 1 0 0 , 0 9 8 , 8 9 6 , 1 9 6 , 2 9 6 , 5 9 7 , 2 9 7 , 4 9 6 , 5 9 6 , 5 9 5 , 6 9 5 , 7 9 5 , 0 - 5 , 0 %

Potere d’acquisto –
i n c r. % annuali - 1 , 2 %- 2 , 8 % 0 , 1 % 0 , 3 % 0 , 7 % 0 , 2 % - 0 , 9 % 0 , 0 %- 1 , 0 % 0 , 1 % - 0 , 7 %

Incrementi 
(comprese u t)
reale (con deflaz. 
N i c ) 1 0 0 , 0 9 8 , 8 9 6 , 2 9 6 , 2 9 6 , 2 9 6 , 7 9 6 , 8 9 6 , 0 9 6 , 0 9 5 , 0 9 4 , 9 9 4 , 3 - 5 , 7 %

Potere d’acquisto –
i n c r. % annuali - 1 , 3 %- 2 , 6 % 0 , 0 % 0 , 0 % 0 , 5 % 0 , 1 % - 0 , 8 % 0 , 0 %- 1 , 1 %- 0 , 1 % - 0 , 7 %

Incremento retrib.
(comprese u t)
reale (con deflaz.
P r o g r a m m a t a ) 1 0 0 , 0 9 9 , 2 9 9 , 2 1 0 1 , 2 1 0 0 , 7 1 0 1 , 2 1 0 1 , 5 1 0 1 , 7 1 0 2 , 7 1 0 2 , 9 1 0 4 , 1 1 0 4 , 4 4 , 4 %

Potere d’acquisto –
i n c r. % annuali - 0 , 8 % 0 , 0 % 2 , 0 % - 0 , 5 % 0 , 5 % 0 , 3 % 0 , 2 % 1 , 0 % 0 , 2 % 1 , 2 % 0 , 3 %

1994-1996
5,2% (6,1% se si comprende la rivalutazione degli
scatti).

II semestre 1996-1997-1998
7,1% (di cui 6,2% per incremento dei minimi e
0,9% per rivalutazione scatti).

1999-2000
2,9%

2001-2002
3,9%

2003-2004
5,0%

La tabella 5 mostra un relativo aumento della perdi-
ta del potere d’acquisto nell’intero periodo nel mo-
mento in cui si sottraggono agli incrementi retribu-

tivi derivanti dai ccnl le una tantum. Se nella tabel-
la 4 avevamo parlato di una perdita del 5,0%, ora
questa (sempre confrontata con l’indice Foi) risulta
del 5,8%. 
In termini generali alle quantificazioni fin qui svol-
te andrebbero poi aggiunte altre valutazioni circa la
distribuzione di una quota di produttività in sede di
rinnovo del contratto nazionale, nonché il mancato
recupero del drenaggio fiscale.
Dalle evidenze descritte si può in particolare rica-
vare come gli eccessivi scostamenti dell’inflazione
programmata da quella reale nel primo periodo
(1995 e 1996) e nell’ultimo (2000-2003) abbiano
prodotto una perdita del potere d’acquisto. Se nel
primo periodo le motivazioni a sostegno dell’anda-
mento (o del contenimento) delle retribuzioni pote-
vano essere sostenute da argomenti legati al risana-
mento economico del paese, all’ingresso nell’area
dell’euro, a livelli d’inflazione preoccupanti, que-
ste motivazioni non appaiono sussistenti negli anni
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più vicini a noi, anni in cui i vincoli appena richia-
mati hanno perso i loro connotati di necessità se
non la loro ragion d’essere. Appare allora giustifi-
cata una riconsiderazione dei principali capitoli e
impegni contemplati dal Protocollo del 23 luglio
1993, non escluso, tra l’altro, il riferimento da adot-
tare nei confronti dell’inflazione nel rinnovo dei

contratti nazionali di lavoro. Quanto meno all’in-
flazione programmata – che allo stato appare una
semplice penalizzazione rispetto al potere d’acqui-
sto delle retribuzioni dei lavoratori dipendenti –
andrebbe sostituito un riferimento più realistico,
prossimo all’inflazione attesa, come sembra essere
quello prospettato dalla Bce o simili.

TA B E L L A 5 - IN C R E M E N T I R E T R I B U T I V I N O M I N A L I (S E N Z A U N A TA N T U M) 
E D I N A M I C A D E L P O T E R E D’A C Q U I S TO

1 9 9 3 1 9 9 6 1 9 9 8 2 0 0 0 2 0 0 2 2 0 0 4 2 0 0 4 / 1 9 9 3

Increm. retrib. (senza u t) increm. % 6 , 1 % 7 , 1 % 2 , 9 % 3 , 9 % 5 , 0 %

Increm. retrib. (senza u t) i n d i c i 1 0 0 1 0 6 , 1 11 3 , 6 3 11 6 , 9 3 1 2 1 , 4 9 1 2 7 , 5 6 2 7 , 6 %

Potere d’acquisto F o i i n d i c i 1 0 0 9 3 , 2 9 6 , 5 9 5 , 2 9 4 , 1 9 4 , 2 - 5 , 8 %

increm. % - 6 , 8 % 3 , 4 % - 1 , 3 % - 1 , 2 % 0 , 1 %

Potere d’acquisto N i c i n d i c i 1 0 0 9 3 , 2 9 6 , 0 9 4 , 8 9 3 , 5 9 3 , 5 - 6 , 5 %

increm. % - 6 , 8 % 2 , 9 % - 1 , 3 % - 1 , 3 % - 0 , 1 %




